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l lavoro in Italia continua a essere un’emergenza
nazionale. Nonostante i segnali di ripresa degli ultimi
anni, sono ancora troppe le persone che si trovano in
una condizione lavorativa di fragilità. I numeri ci
permettono di capire quanto sia ancora diffusa la

sofferenza sociale: il tasso di occupazione rimane più basso
di 10 punti rispetto alla media europea; e nel
periodo 2002-2016, tra i giovani con meno di 29
anni questo indicatore è precipitato dal 42 al 29%.
Da qui il record negativo del nostro Paese, con
oltre 2 milioni di giovani che non lavorano e non
studiano. E mentre in Europa la disoccupazione
complessiva è oggi poco sotto il 6%, in Italia
siamo ancora al 12% (pur se in leggera discesa).
Con livelli davvero intollerabili al Sud dove solo
un giovane su cinque è occupato. Non si tratta di
essere né pessimisti né ottimisti. Si tratta
piuttosto di guardare in faccia la realtà di questi
numeri, domandosi non solo cosa possiamo fare,
ma anche perché ci ritroviamo in questa
situazione. Veniamo da anni in cui, in tutto il
mondo, il lavoro ha perso centralità: la finanza, la
rendita immobiliare e fondiaria, il consumo
hanno costituito le fragili fondamenta di un
sistema economico insostenibile e che, col
tempo, ha creato gravi ingiustizie. Dal punto di
vista antropologico, il lavoro si è impoverito.

n un contesto culturale di questo tipo – che ha
caratterizzato la stagione della cosiddetta

"globalizzazione" – l’Italia si è accontentata di
galleggiare inseguendo le illusioni di una
espansione finanziaria illimitata che permetteva

di scaricare sul
debito pubblico i
nodi dello sviluppo
economico,
culturale e sociale
del Paese. Per
affrontare
seriamente la
questione del
lavoro, va fermato
questo lungo
declino, i cui costi si
scaricano oggi sui
più deboli (con
oltre 4 milioni di

italiani in povertà assoluta) e sulle nuove generazioni
(costrette alla scelta tra emigrare o a rinviare ad libitum la
piena autonomia economica e professionale). Occorre
dunque un cambio di mentalità. O, per meglio dire, occorre
una vera e propria conversione: recuperando la centralità
della persona che lavora. Ciò significa una cosa precisa: a
differenza di quanto si è predicato per anni, siamo in una
fase in cui prima occorre produrre ricchezza, qualità,
ricerca, integrazione, valore;  e solo poi consumare. Una
fase nella quale la finanza va riportata alla sua funzione
sociale (e non speculativa): essere uno strumento per
costruire il futuro.

er realizzare questa svolta – che deve coinvolgere i cuori
oltre che la testa – è però necessario tornare a pensare

che il lavoro non è mai riducibile solo alla dimensione
strumentale (che pure ne è componente essenziale). In una
società avanzata, il lavoro va piuttosto inteso nella sua
ampiezza antropologica, cioè via per una piena espressione
delle capacità umane: non è forse questo modo di
intendere il lavoro che si traduce nella secolare tradizione
artigianale che contraddistingue l’Italia in tutto il mondo?
Per realizzare tale conversione, la difficile transizione che
stiamo attraversando può esserci d’aiuto. Viviamo infatti
come sospesi verso il futuro che ancora ci attende. E che
sorgerà dalla combinazione tra il processo ormai avviato di
radicale digitalizzazione e le risposte che sapremo dare alla
crisi di sistema prodottasi con l’infarto finanziario del 2008.
Per l’Italia si tratta di un’occasione irripetibile per rientrare
in gioco. Ecco perché il titolo delle prossime settimane
sociali che si svolgeranno a Cagliari tra il 26 e il 29 ottobre
2017 – «Il lavoro che vogliamo: libero, creativo,

partecipativo e solidale» – non è solo un auspicio, ma molto
concretamente l’indicazione della strada che il Paese deve
percorrere se vuole essere capace di futuro. La sfida che ci
aspetta è infatti quella di un cambio di paradigma,
passando da un modello basato sullo sfruttamento e
l’espansione illimitata ad uno centrato sulla persona

umana e sullo sviluppo sostenibile e inclusivo.
Per far questo, il lavoro – come fonte ultima
della produzione di valore, punto di incontro
focale tra la vita personale e l’organizzazione
sociale circostante – va ripensato come
architrave su cui costruire la nostra vita
comune. Per un’Italia davvero fondata sul
lavoro, come recita la Costituzione.

n lavoro libero, dove siano finalmente
bandite tutte le forme di schiavitù, di

illegalità e di sfruttamento e dove ogni persona
sia messa nelle condizioni di poter dare il
meglio di sé senza essere schiacciata dalla
burocrazia o delle procedure. Un lavoro
creativo, occasione per permettere a ciascuno di
dare il meglio di sé dentro un’idea di
innovazione che non è riducibile al solo aspetto
tecnologico. Un lavoro partecipativo, nella
consapevolezza che non c’è economia che
possa prescindere dal contributo della persona
umana. Un lavoro solidale, capace cioè di
riconoscere che relazioni di reciproco
riconoscimento e di alleanza tra soggetti diversi
sono alla base di ogni vero sviluppo. Se, come
dicono ormai anche moltissimi economisti, la
crescita oggi dipende dalla capacità di produrre
valore condiviso,
allora la
costruzione di un
sistema
economico e
sociale in grado di
includere tutti è un
obiettivo che
occorre darsi per il
prossimo futuro.
Un tale
cambiamento
culturale non è
fatto solo di parole.
Semmai, si tratta

di aprire una stagione di riforme audaci e lungimiranti: con
modelli contrattuali e soluzioni organizzative innovative;
forme istituzionali e strumenti fiscali nuovi; modulazioni
originali tra lavoro retribuito e non retribuito, tra scuola e
lavoro.

er questo, nella linea indicata da Papa Francesco, il
Comitato Organizzatore delle prossime settimane

sociali ha deciso di "avviare un processo" che vedrà nelle
giornate di ottobre un momento importante ma
certamente non risolutivo. L’obiettivo è di usare bene
questi mesi confrontandosi con la realtà, arrivando così a
costruire insieme una proposta concreta che possa davvero
parlare al Paese, nella direzione di quella conversione a cui
si è fatto prima riferimento. Una proposta che da un lato
impegni ciascuno (persona o comunità) a fare ogni sforzo
per risolvere il dolore derivante dalla mancanza di lavoro; e
che dall’altro arrivi fino al livello istituzionale, con una
proposta che possa spingere il Paese a fermare il suo
declino e a guardare avanti con speranza e fiducia. Nella
migliore tradizione delle settimane sociali, quelli che ci
aspettano sono dunque mesi impegnativi ed
entusiasmanti. Come cristiani, uomini e donne di buona
volontà, comunità radicate nei territori, movimenti e
associazioni, l’occasione del prossimo evento di Cagliari è
un modo per attivare le competenze e le risorse necessarie
per affrontare insieme la questione più importante per tutti
noi. La bacchetta magica non ce l’ha nessuno. Non si tratta
di questo. Si tratta invece di interrompere il circuito del
fatalismo assumendo, tutti insieme, ciascuno nella propria
responsabilità, un problema così grave e così urgente.
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di Giuseppe Anzani

na terra fatta
rossa dal
sangue sotto
un cielo
grigio come il

piombo. Cosa resta di
quella strage di 43 anni fa,
quando i vecchi di oggi
erano poco più che ragazzi
e i ragazzi di oggi, anzi i
giovani adulti di oggi, non
erano nati? È difficile
persino tramandare, oltre il
racconto della morte e
delle ferite il senso storico
e umano di quella
esplosione in Piazza della
Loggia, a Brescia. E di ciò
che insieme esplodeva nel
cuore della gente, in

termini di paura e
d’angoscia, dopo la strage
di Piazza Fontana, gli
attentati sui treni, i neri
fantasmi di rigurgiti
neofascisti e le prime
vampate delle brigate
rosse. Un crepuscolo
tragico che preludeva a
quella che poi fu chiamata
la «notte della
Repubblica».
In questi 43 anni ci siamo
sempre chiesti “chi è stato”
a mettere quella bomba
nel cestino dei rifiuti, tra la
folla assiepata. Oggi
finalmente una sentenza
della Cassazione mette il
sigillo su due persone
condannate all’ergastolo.
Uno è un medico che oggi
ha 83 anni, e ai tempi era
un ispettore di Ordine
nuovo; l’altro è un uomo
che fu confidente del Sid e
infiltrato nelle stesso
Ordine nuovo, e all’epoca
aveva poco più di
vent’anni. I loro nomi sono
in cronaca, e la loro storia
giudiziaria li vede
comparire tardi, dopo che
altri cicli interi di processi
si sono celebrati, gettando
la rete nello stagno del
movimento neofascista, e
pescando condanne
precarie mutate in
assoluzioni in Appello e in
Cassazione (1985), e poi
con nuovi imputati
assoluzioni in tutti i tre

gradi (1989), e poi con altri
ancora di nuovo
assoluzioni in primo grado
e in Appello e parzialmente
in Cassazione (2014);
parzialmente perché la
Corte suprema ha separato
dagli altri (rimasti assolti)
la sorte di quei due che ha
rinviato a nuovo giudizio
d’appello, chiuso appunto
con l’ergastolo, ora
confermato.
Pietra tombale, giustizia è
fatta? È una frase che a
volte si dice con
soddisfazione, a volte con
sarcasmo. Undici sentenze
in 40 anni, montagne di
carte, alcuni ex indagati
ora morti, uno mentre era
in carcere ammazzato da
detenuti della stessa area
politica, gli altri tutti
assolti, tranne questi due
acciuffati nel finale, non è
troppo magro bottino? Ma
la giustizia non fa bottino;
il suo frutto non si misura
dalla quantità di teste che
fa cadere. La giustizia cerca
la verità, e i suoi mezzi
sono quelli umani, e
possono faticare a
raggiungerla, e possono
anche non raggiungerla
dopo ogni sforzo; di fronte
agli impianti accusatori,
sciogliere i ceppi a chi non
è stato trovato colpevole è
il primo dovere; punire chi
con certezza risulta
colpevole è il compito
simmetrico. Ma a rigore, né
l’una né l’altra decisione –
convinta, sì, argomentata,
sì – attinge alla verità in sé,
ma piuttosto alla certezza.
La certezza è il traguardo
possibile delle sentenze; il
giudicato, su cui non si
discute più, per non girare
all’infinito, si dice che sta
per verità. Il nostro limite è
però anche la nostra
onesta sfida.
Dopo quasi mezzo secolo è
la storia che giudica gli
anni delle stragi, delle
dottrine eversive, del
terrorismo, delle
complicità e dei rischi. La
giudica secondo la tenuta
delle istituzioni e della
comunità civile in mezzo
agli attentati replicati negli
anni. Maestra di vita, la
storia, ora che un mondo
più vasto riassaggia il
terrore (e la sua folle
venatura di ideale
mortale), e vede il lavorio
dell’odio nella distruzione
della pietà umana.
Giustizia è ricostruire,
ricominciare. Giustizia è
rinnovare la terra fatta
rossa col sangue di chi non
si rassegna ad avere sul
capo un cielo grigio come
il piombo.
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Piazza della Loggia: a sentenza 43 anni dopo

SOLO LA STORIA ORMAI
GIUDICA QUELLE STRAGI

Dobbiamo tornare
a pensare che il
lavoro non è mai
riconducibile solo
alla dimensione

strumentale

Confrontarsi con
la realtà, per

costruire insieme
una proposta

concreta che possa
parlare al Paese

ra, labora et lege: si potrebbe para-
frasare così il famoso motto mo-

nastico, che nella sua formulazione
giunta fino a noi (Ora et labora) finisce
per trascurare un aspetto niente affatto
minore dell’attività dei monaci medie-
vali. Come diceva Isidoro di Siviglia: «Il
servo di Dio deve incessantemente leg-
gere, pregare e lavorare». Se è ben nota
infatti l’opera di copiatura degli scritto-
ri e filosofi classici del monachesimo oc-
cidentale, capace di salvare un’intera cul-
tura e di tramandarla fino a noi, meno
acclarato è il nesso della cultura mona-
stica con l’amore per le lettere, tanto da
poter parlare di un’influenza sul succes-
sivo Umanesimo. Certo, quella del mo-
naco non era un’attività prevalente-
mente intellettuale e lo studio degli au-

tori antichi era finalizzato alla crescita
spirituale, ma ciò non ne sminuisce af-
fatto il valore.
È questo il fulcro del libro Umanesimo
e cultura monastica, pubblicato nel
1989 dall’editrice Jaca Book, il cui auto-
re è stato uno dei più acuti studiosi a li-
vello internazionale di tutto il fenome-
no del monachesimo, nonché egli stes-
so monaco benedettino. Parliamo di
Jean Leclercq, nato ad Avesnes in Fran-
cia nel 1911 e morto a Clervaux in Lus-
semburgo nel 1993. Il volume docu-
menta come monasteri e conventi sia-
no stati pieni di giovani affascinati dagli
studia humanitatis: il chiostro dunque
come scuola di umanesimo oltre che
luogo in cui si impara a servire il Signo-
re. Se il termine Umanesimo sarebbe na-
to solo nell’800 per definire la stagione

di ritorno agli antichi
fiorita in Italia a par-
tire dal ’400 e si riferi-
sce all’amore e alla
conoscenza della let-
teratura greca e latina
in quanto capace di
far crescere l’uomo,
esso in realtà può es-
sere tranquillamente
applicato a tutti colo-
ro che si sono dedica-
ti a questo studio. Co-
sì si può parlare giustamente dell’Uma-
nesimo di san Colombano come di quel-
lo di Petrarca. Il santo d’Irlanda che dif-
fuse il cristianesimo in tutta Europa fra
VI e VII secolo infatti rappresenta «il te-
stimone dell’alto livello di studi latini nei
primi monasteri irlandesi», come scrive

lo storico Bieler,
mentre l’altro storico
Riché parla di Uma-
nesimo benedettino
a Bobbio.
Se già nei primi seco-
li della storia della
Chiesa (di pensi a san
Girolamo o a sant’A-
gostino) vi fu una dia-
triba a volte accesa
sulla necessità o me-
no di studiare gli au-

tori antichi, durante il Medioevo e so-
prattutto nei monasteri prevalse una
mentalità sostanzialmente aperta. Ecco
ad esempio Beda il Venerabile nell’VIII
secolo ammirare «il connubio tra le let-
tere secolari e quelle divine o sacre», o
san Bonifacio, apostolo della Germania,

comporre un’Arte della grammaticanel-
la cui prefazione sostiene che lo studio
dei classici è indispensabile alla forma-
zione religiosa. Ancora, Gerberto, dive-
nuto poi papa col nome di Silvestro II
(999-1003), che come direttore della
scuola cattedrale di Reims ritiene «im-
possibile per i suoi allievi elevarsi all’ar-
te oratoria senza conoscere le tecniche
di elocuzione che si possono imparare
soltanto leggendo i poeti». Lui stesso
scrive commenti a Virgilio, Stazio, Te-
renzio, Giovenale ed Orazio. E se Paolo
Diacono a Montecassino si scaglia con-
tro le Muse perché distolgono dalla vita
austera, per altro verso tesse gli elogi di
Platone e Sallustio anche se avverte che
non si devono leggere se non dopo aver
pregato. Insomma, da Gregorio Magno
fino ad Alcuino, emblema del Rinasci-

mento carolingio, è tutto un susseguir-
si di lodi verso la cultura classica e il buon
Leclerq ripercorre quei secoli ingiusta-
mente definiti bui portando un’enor-
mità di testimonianze.
Senza dimenticare altre due sottolinea-
ture: come scrive Inos Biffi nell’introdu-
zione, «gli scrittori monastici coltivava-
no l’hilaritas, con le forme letterarie del-
l’ironia e dell’umorismo». Furono anche
autori satirici «che si sono divertiti», an-
nota lo stesso Leclerq. In più l’umanista
del Medioevo monastico «si sente in a-
micizia con tutto il creato: il cosmo e gli
animali, che egli tende a idealizzare»:
ben prima che iniziasse lo sfruttamen-
to predatorio delle risorse naturali ed e-
mergesse una coscienza ecologica in Oc-
cidente.
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tabula
rasa

di Roberto Righetto

Quegli umanisti nei monasteri che sapevano anche ridere
In «Umanesimo e cultura
monastica» del monaco

benedettino Jean Leclercq
un percorso

su studio dei classici
e formazione religiosa

di Mauro Magatti

OCCUPARE IL FUTURO/1
VERSO LE SETTIMANE SOCIALI DEI CATTOLICI ITALIANI

Un cantiere per il lavoro
Centralità della persona, serve una conversione culturale

Dal 26 al 29 ottobre 2017 si svolgerà a Cagliari la
48esima Settimana sociale che avrà per tema «Il
lavoro che vogliamo: libero, creativo,
partecipativo, solidale». Con l’obiettivo di dare
un contributo all’intera società italiana per uscire
dalla crisi in cui versa, in questa edizione al
centro verrà collocato il tema del lavoro. Questa
Settimana sociale costituirà la tappa lungo un
percorso già cominciato nei mesi precedenti e
destinato a continuare. L’intenzione è stare vicini
a quanti soffrono per aver perso il lavoro o
perché non riescono a trovarlo, ma anche e
soprattutto cercare soluzioni e avanzare
proposte per il mondo del lavoro. Seguendo
l’indicazione di papa Francesco, l’obiettivo è
«avviare processi» che impegnino le comunità
cristiane e la società italiana a rimettere il lavoro
al centro delle nostre preoccupazioni quotidiane
a motivo della ineliminabile dimensione sociale
dell’evangelizzazione. «Avvenire» si mette al
servizio del cammino di avvicinamento alla
Settimana sociale in terra sarda anche
pubblicando in questa pagina, a partire da oggi,
una serie di interventi di personalità del mondo
del lavoro, dell’economia, della cultura.

L’EVENTO

Il cammino verso Cagliari
e la riflessione con Avvenire 

La giustizia cerca la
verità, e i suoi mezzi
sono quelli umani,
e possono faticare
a raggiungerla,
e possono anche non
raggiungerla dopo
ogni sforzo
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l tema del raccordo fra formazione e
occupazione costituisce da molto tempo un
punto centrale della riflessione: sono passati più
di vent’anni (era il 1995) da quando la
Commissione europea ha promulgato il libro

bianco: "Insegnare e apprendere. Verso la
società della conoscenza", più noto come
"documento Cresson", che ha ispirato il
cosiddetto "processo di Bologna", e poi la
"strategia di Lisbona", ripresa e modificata
nel 2010 con il nome di "UE 2020", che mira
a fare dell’Europa una società della
conoscenza, centrata sulla formazione. Il
modo in cui questo rapporto viene
concepito si è modificato consistentemente
negli ultimi anni, e mi pare che questo
cambiamento possa costituire uno spunto di
riflessione in vista delle Settimane Sociali, il
cui titolo è di per sé innovativo: «Il lavoro che
vogliamo: libero, creativo, partecipativo,
solidale». Non quindi un lavoro qualunque,
tanto per guadagnarsi la vita, ma un lavoro
che si inserisca in un più ampio orizzonte di
"vita buona", come forma fondamentale di
realizzazione della persona.

a questo punto di vista, una visione che
si concentri esclusivamente sulla

funzione professionalizzante dell’istruzione
e dell’educazione, finalizzata a risolvere o
quantomeno a ridurre il dramma della
disoccupazione, è inadeguata, perché il
lavoro (come l’educazione) è un diritto della
persona, prima che uno strumento per la

competitività
delle imprese e
dei paesi.
L’esistenza di
uno scollamento,
di un mismatch,
un mancato
incontro, fra le
qualifiche offerte
dalla formazione
e quelle
domandate dal
mercato del
lavoro è quindi
un ostacolo alla
piena
realizzazione
umana, ed è
importante
pensare a

percorsi di formazione che tengano conto
delle reali possibilità di impiego. Questo non vuole dire
sottovalutarne il ruolo strettamente educativo, ma
indirizzarli correttamente a quel successo formativo
che ha per ciascuno un significato e un contenuto
diversi. Il processo di liceizzazione della scuola
italiana, accompagnato dalle carenze
dell’orientamento, sposta continuamente in avanti il
momento dell’applicazione di quanto si è imparato e
accresce la difficoltà di trovare lavoro. Se poi si pensa
che la struttura gerarchica della scuola italiana porta le
famiglie a considerare gli indirizzi professionalizzanti
(e soprattutto la formazione professionale) come una
scuola di serie B, per chi ha fallito negli indirizzi
"nobili" o "non è portato agli studi", si spiega almeno
in parte la riluttanza ad investire nella formazione
tecnica e professionale.

ppure, a partire dalla metà degli anni Ottanta, è
cresciuta la preoccupazione di dimostrare l’utilità

della scuola, in crescente competizione con altre voci
della spesa sociale per una popolazione sempre più
anziana: di qui la crescita di importanza della
valutazione, anche nella sua forma semplificata di
valutazione degli apprendimenti, di quel che si impara
a scuola. Più recentemente, in un mercato del lavoro

che richiede professionalità più complesse e più
flessibili, acquista rilievo la preoccupazione di
insegnare ad applicare le conoscenze alla soluzione di
problemi concreti: è l’affermazione delle competenze,
che non sostituiscono le conoscenze o le abilità, ma le
integrano e le rendono utilizzabili. Questo passaggio fa
saltare (o dovrebbe farlo) la separazione fra apprendere
e fare, diminuendo il peso della trasmissione lineare
dei saperi e valorizzando l’alternanza, e ogni altra
forma di integrazione nel curricolo del lavoro come
modalità specifica di apprendimento. 

uesto indubbio arricchimento, però, si è
mostrato anch’esso inadeguato a far fronte alle

esigenze di una società caratterizzata dalla rapidità
del cambiamento e dalla crescente importanza degli
elementi relazionali. Le abilità hard o cognitive
(conoscenze generali e specifiche) devono
necessariamente essere integrate dalle abilità soft o
non cognitive, definite anche trasversali, come la
capacità di lavorare in gruppo, di risolvere problemi,
di comunicare in modo efficace... A questa pur
fondamentale acquisizione manca ancora la
dimensione etica, perché il sapere, per secoli
finalizzato alla verità, oggi viene valutato in base alla

sua utilità. Si aggiunga un ultimo elemento di cui
tenere conto, la cui importanza è forse ancora
sottovalutata: la pervasività della rete, in cui al
"vero" si sostituisce il "verosimile", che diventa per i
giovani il criterio di riferimento più importante.

arlare di una dimensione etica
dell’educazione non significa un

ritorno al passato, ma una maggiore
attenzione al presente, tanto è vero che
sono stati gli economisti ad applicarla
alla riflessione sul sistema formativo.
James Heckman, premio Nobel per
l’economia, ha introdotto e sviluppato il
concetto di character skill, caratteristiche
legate alla personalità, variamente
elencate e correlate fra loro, i cosiddetti
Big Five, i cinque "pilastri" che sono
l’apertura all’esperienza, la
coscienziosità, l’estroversione, l’amicalità
e la stabilità emotiva, e interagiscono con
altri fattori come le motivazioni e le abilità
cognitive. Il fattore più forte e più
strettamente collegato con tutti gli altri è la
coscienziosità, descritta come «tendenza
dell’individuo a svolgere un impegno o
un’attività in modo accurato, responsabile
e laborioso», che mi sembra molto simile a
una dote tipicamente presente nell’etica
cattolica, il senso di responsabilità.

na formazione efficace, in grado cioè
di rispondere in modo positivo alle

domande della società oltre che della
persona, è oggi
quella capace di
creare sintesi, di
rivolgersi non ad
aspetti
particolari
dell’individuo,
ma alla persona
nella sua totalità
e unità, al
"bambino
intero", che una
volta diventato
adulto sarà
capace di
collaborare alla
costruzione di
una società in
cui il lavoro è
libero, creativo,
partecipativo, solidale: che non significa

eliminare la dimensione della fatica e della difficoltà
legate alle condizioni oggettive della crisi del lavoro
che ha ben descritto su queste stesse pagine Mauro
Magatti, ma inserirle in una prospettiva di sviluppo
che non è solo economico, ma si configura anche
come un impegno comune. Questo richiede al sistema
formativo in tutte le sue articolazioni di (ri)strutturarsi
sulla base di un progetto, che vede al centro una rete di
relazioni che comprende anche il mercato del lavoro.
Non si tratta più, però, di un mercato del lavoro subito
passivamente, ma in esso ciascuno è innanzitutto
imprenditore di se stesso, quale che sia la posizione
che occupa: e il limite principale della scuola e
dell’università italiana consiste a mio avviso nella
incapacità di motivare all’autorealizzazione, legata
probabilmente all’impostazione burocratica e
impiegatizia della professione insegnante. Nel vasto e
operoso mondo delle scuole cattoliche e delle facoltà
di ispirazione cattolica che formano insegnati ed
educatori, e nella stessa formazione professionale che
realizza esperienze di assoluto valore nel
coordinamento con il mercato del lavoro, questo
dovrebbe costituire uno spunto di riflessione per gli
anni a venire.
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di Francesco Riccardi

rofezia» e
«innova-
zione» – le
due parole
che il Papa

ha consegnato alla Cisl –
possono davvero essere le chiavi
con le quali cercare di aprire la
porta di un futuro diverso e
migliore rispetto a quello,
incerto e fosco, che si staglia
oggi all’orizzonte? E come si
coniugano nella realtà?
Il discorso che Francesco ha
rivolto ieri ai delegati sindacali,
quasi una seconda catechesi
fondamentale sul lavoro dopo
quella pronunciata all’Ilva di
Genova, potrebbe apparire
paradossale. Di fronte a profezie
economiche sempre più
negative, a un’innovazione che
mina le certezze
sull’occupazione e la nostra
stessa vita, il Papa chiede al
sindacato proprio di essere
profetico e innovativo, sprona a
gridare sui tetti le ingiustizie e
ad uscire dalla cittadella
fortificata dei garantiti per
andare nelle periferie a
raccogliere chi è fuori, chi è
precario, chi diventa
imprenditore di se stesso ma si
ritrova solo, per dargli
protezione. La profezia, dice
Francesco, è «la vocazione più
vera del sindacato», che «nasce e
rinasce tutte le volte che
denuncia... i potenti che
calpestano i diritti dei lavoratori
più fragili, difende la causa dello
straniero, degli ultimi, degli
scarti». Oggi c’è ancora un
bisogno estremo di profezia, di
denuncia: certo dello
sfruttamento più plateale – gli
immigrati schiavizzati nei campi
da nostri concittadini novelli
"negrieri" – non di meno però
delle sue forme più sofisticate e
subdole, come certe visioni
totalizzanti del lavoro imposte ai
giovani in carriera nella finanza,
costretti in ufficio fino a notte
con la lusinga di buoni guadagni
(e meglio se restano single). Ma
c’è ancor più bisogno di
innovazione e di protagonismo,
cioè della capacità di reagire a
condizionamenti e
cambiamenti non chiudendosi
nella mera difesa dell’esistente e
dei diritti acquisiti. Al contrario,
la vocazione del sindacato è
quella ad aprirsi per includere,
per costruire insieme un futuro
che sia vero e giusto. E ciò può
avvenire con maggiore efficacia
quanto più le sfide che la
modernità ci pone di fronte
vengono affrontate a partire da
una precisa visione del valore
della persona e del lavoro,
dimensione nella quale l’uomo
e la donna come dice il Papa
«fioriscono», trovano cioè una
loro realizzazione nel cooperare
e mettersi in relazione gli uni
con gli altri. «Dio nel compagno
lo fa mio fratello», predicava
don Primo Mazzolari che

Francesco ha omaggiato la
scorsa settimana, «e allora il mio
lavoro diventa un atto di
religione: lavoro con Dio in un
atto d’anima che abbraccia ogni
creatura». Una visione capace di
ribaltare la logica
economicistica dello scambio
tra capitale e lavoro nelle sue
forme antiche e futuribili e che
richiama invece il modello di
economia sociale di mercato
che sindacato e lavoratori sono
chiamati a proporre,
sperimentare e costruire. Solo
teorie astratte, una vaga dottrina
sociale? Questo Papa, al quale
piace carezzare in contropelo
quanti vanno ad ascoltarlo – e
con tanto più vigore quanto più
si è vicini alla Chiesa stessa –
non ha mancato di sottolineare
tutte le contraddizioni che
ancora "imprigionano" il
sindacato. A rischio di essere
troppo simile ai partiti politici,
di diventare istituzione lontana,
che la società «non vede ancora
lottare abbastanza nei luoghi
dei "diritti del non ancora"». E
non ha mancato neppure di
mettere il dito nella piaga
ancora aperta – per la stessa
Cisl, i sindacati in generale e la
società tutta – delle «pensioni
d’oro, un’offesa al lavoro non
meno grave delle pensioni
troppo povere», ha detto papa
Bergoglio. Soprattutto, però, ha
richiamato la necessità di un
nuovo «patto umano, un patto
sociale per il lavoro» con al
centro i giovani, che possa
prevedere la diminuzione
dell’impegno lavorativo di chi è
più "anziano" per favorire
l’ingresso nel mondo del lavoro
dei ragazzi.
Il governo dovrà presto decidere
se alzare ancora l’età
pensionabile, in proporzione
all’aumento dell’aspettativa di
vita, con il rischio di rendere
ancora più lontano il traguardo
della quiescenza per chi è ormai
nella terza età e chiudere
ulteriormente gli spazi
d’ingresso nelle imprese ai
giovani. È l’occasione per il
sindacato di essere "profetico" –
cancellando privilegi che ancora
caratterizzano il nostro sistema
previdenziale, disponibili per
primi a rinunciarvi per garantire
i necessari risparmi – e
"innovativo" proponendo
percorsi diversi che davvero
favoriscano i giovani, anziché
penalizzarli; liberino tempo per
chi lavora troppo e creino spazio
a chi è escluso. Senza rigidità e
timori del nuovo, con fantasia e
disponibilità. Nel confronto con
la politica – e più ancora nello
specifico della contrattazione
nelle imprese – oggi essere
sindacato significa rispondere
alla propria vocazione di syn-
dike di (fare) "giustizia insieme".
È greco antico, ma non c’è nulla
di più moderno.
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Il Papa e il ruolo del sindacato

PROFETICO E INNOVATIVO
PER FARE GIUSTIZIA

Per l’istruzione del
futuro non basta

professionalizzare
i giovani e neppure
sviluppare abilità
trasversali occorre
aggiungere anche
una dimensione
etica che formi

il carattere

Per rispondere in
modo positivo alle

domande della
società, oggi

occorre creare
sintesi, rivolgersi

non ad aspetti
particolari, ma
alla persona

nella sua totalità

nche quando scriveva reportage esi-
laranti, come la descrizione di una

crociera apparsa sulla rivista Harper’s e
poi diventata un gustoso libretto (Una co-
sa divertente che non farò mai più , mini-
mum fax 1998), David Foster Wallace u-
niva un’eccezionale vena umoristica a u-
na riflessione profonda sul senso della vi-
ta e della morte nella società dell’opulen-
za. A lui quella crociera extralusso di mas-
sa sulla nave Nadir sembrava un’espe-
rienza tristissima, fatta per colmare un
vuoto enorme da parte di centinaia di a-
mericani più o meno benestanti. Per quel-
lo che è stato il maggior scrittore di culto
in Usa degli ultimi vent’anni (è morto tra-
gicamente nel 2008, a soli 46 anni, to-
gliendosi la vita), l’esistenza è sempre sta-
to un caso serio. La sua vitalità capace di

sfociare in una satira pungente, il suo sti-
le sempre creativo persino nel look (tutti
lo ricordano con la bandana, gli scarponi
slacciati, le camicie a quadrettoni, sia
quando frequentava l’università sia quan-
do più tardi cominciò a insegnare) espri-
mevano al fondo la volontà di mettere in
discussione il pensiero dominante della
cultura americana post-reaganiana, fon-
data esclusivamente sul possesso e sul go-
dimento. Un atteggiamento critico che si
manifesta già nella sua tesi di laurea sul-
la predestinazione e nel suo primo ro-
manzo, scritti contemporaneamente.
Quest’ultimo pubblicato nel 1987 col ti-
tolo La scopa del sistema e che, con l’altro
che l’avrebbe reso ancora più famoso, In-
finite Jest (apparso nel ’96 e il cui titolo e-
ra mutuato da Shakespeare), hanno se-
gnato l’abbandono del minimalismo co-

me corrente principa-
le degli autori norda-
mericani. Nella loro
complessità e diffi-
coltà, traspongono in
narrativa i dilemmi fi-
losofici di Wallace: il
primo sente l’influsso
di Wittgenstein, il se-
condo di Dostoevskij.
Ma per capire la sua a-
nima è preferibile leg-
gersi Un antidoto con-
tro la solitudine(minimum fax 2013), che
raccoglie una serie di conversazioni da
cui emerge una critica radicale alla tele-
visione e alla narrativa spazzatura, che
«avvincono senza pretendere nulla». Di-
ce Wallace: «Ciò che la tv è molto brava a
fare – e, rendiamocene conto, non fa al-

tro che questo – è in-
dividuare ciò che
grandi masse di per-
sone credono di vole-
re, e fornirglielo: un
fortissimo rifiuto del-
la frustrazione e della
sofferenza». La tv è il
più grande anestetico
che ci fa dimenticare il
nostro senso di solitu-
dine e vuole elimina-
re il dolore dalla no-

stra vita, facendo del piacere «un valore,
un fine teleologico in sé e per sé». A que-
sta tendenza di fondo, in cui lui stesso e-
ra immerso (soprattutto nei periodi più
duri della sua depressione restava ore a
vedere la tv), Wallace contrappone la ve-
ra letteratura, quella capace di far im-

mergere i lettori nella vita interiore di al-
tri individui e perciò di se stessi: «Se un’o-
pera letteraria ci permette grazie all’im-
maginazione di identificarci con il dolo-
re dei personaggi, allora forse ci verrà più
facile pensare che altri possono identifi-
carsi con il nostro. Questo è un pensiero
che nutre, che redime: ci fa sentire meno
soli dentro». Per lo scrittore la vera narra-
tiva è sempre etica e per colmare dispe-
razione e vuoto deve contemplare una
promessa di redenzione.
Negli ultimi tempi Wallace era divenuto
consapevole dei rischi del mondo di in-
ternet, che pure utilizzava volentieri, fra
cui una totale estraniazione e frammen-
tazione: «Oggi – dice in un passo del libro
– ho ricevuto 500.000 informazioni di-
stinte, delle quali forse 25 sono impor-
tanti. Il mio lavoro consiste nel trovarci

un senso». Qua e là nel volume risaltano
anche i suoi maestri: San Paolo e Rous-
seau, il già citato Dostoevskij e Camus; per
la narrativa americana del ’900 Flannery
O’Connor, Cormac McCarthy, Raymond
Carver e Don DeLillo, che gli fu amico. E
la sua aspirazione alla spiritualità: «Mi in-
teressa la religione, solo perché alcune
chiese mi sembrano posti dove si può par-
lare di certe cose. Che senso ha la nostra
vita? Crediamo in qualcosa di più grande
di noi?». Wallace spiega anche di aver cer-
cato di entrare nella Chiesa cattolica due
volte, ma di essersi fermato prima. Come
scrive il suo biografo D.T, Max nel libro
struggente Ogni storia d’amore è una sto-
ria di fantasmi (Einaudi 2013), ammira-
va la fede altrui ma non era in grado di
tollerarla per sé.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A

tabula
rasa

di Roberto Righetto

Dalla tv usata come anestetico alla letteratura che redime
L’analisi dei media di
David Foster Wallace

sempre legata alla
riflessione su vita, morte

e quella fede a cui
non approdò mai

di Luisa Ribolzi

OCCUPARE IL FUTURO/2
VERSO LE SETTIMANE SOCIALI DEI CATTOLICI ITALIANI

Formare all’autorealizzazione
Non solo competenze, ma un’educazione complessiva
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è stato un periodo in cui l’Italia cresceva
assieme alle nuove generazioni. È
accaduto nei primi decenni del secondo
dopoguerra, all’epoca del boom
economico e del baby boom. Una fase

della nostra storia in cui il Paese era ricco
soprattutto di giovani, carichi di energia da
spendere con fiducia per costruire un domani
migliore e con nuovi spazi e opportunità per
provarci. Non mancavano le difficoltà e le
contraddizioni, ma valeva molto di più la
scommessa su ciò che si poteva ottenere
uscendo dalla casa dei genitori che la promessa
di protezione nella famiglia di origine. Giovani
generazioni lanciate dal Paese all’attacco di un
futuro da costruire e non schiacciate in difesa
dai rischi del presente. La preoccupazione
principale non era per ciò che del passato
andava perso ma per il nuovo ancora da
generare e costruire.

ggi quell’Italia risulta ribaltata da molti
punti di vista, a partire da quello

demografico. L’abbondanza di giovani
esuberanti l’abbiamo persa. Gli under 30 erano
circa la metà della popolazione al censimento
del 1951, mentre oggi non arrivano al 30% ed è il
valore più basso in Europa. Con il paradosso che
oltre ad avere meno giovani, rispetto agli altri
Paesi, li valorizziamo di meno. I dati Istat appena
pubblicati, riferiti a maggio 2017, ci dicono che
nella fascia 15-24 gli occupati sono il 16%, circa
la metà rispetto al resto alla media Ue-28 (32%).

Ma le difficoltà si
estendono anche
nella fascia
giovane-adulta: il
tasso di
occupazione in età
25-29 è sotto di
venti punti rispetto
alla media Ue ed è
il dato peggiore tra
i Paesi membri.
Conferma la nostra
incapacità di
rendere le nuove

generazioni parte attiva dei processi di crescita
del Paese anche il dato sui Neet, gli under 30 che dopo
essere usciti dal sistema formativo rimangono in
inoperosa attesa fuori dal mondo del lavoro. Il tasso di
Neet nella fascia 15-29 è superiore al 20 percento, oltre il
doppio rispetto alle nazioni europee più avanzate. Ci
caratterizza, inoltre, una quota particolarmente rilevante
di disoccupati di lunga durata e di scoraggiati. Va poi
aggiunto, come mostrano i dati del "Rapporto giovani"
dell’Istituto Toniolo, che la condizione di Neet espone
anche ad un rischio più alto di percorso bloccato nelle
scelte di transizione alla vita adulta. Al "non" studio e
lavoro si associano infatti anche altri "no" sul versante
delle scelte di autonomia, della formazione di una
famiglia, della partecipazione civica e di piena
cittadinanza.

l rischio è quello di scivolare sempre di più in una
doppia spirale negativa: meno crescita, meno

opportunità per i giovani, adattamento al ribasso, meno
valorizzazione del capitale umano e quindi ancor meno
crescita; ma anche meno risorse investite sulle nuove
generazioni in un paese che invecchia, meno sostegno
attivo all’autonomia e alla formazione di una propria
famiglia, quindi maggior denatalità e accentuazione
dell’invecchiamento della popolazione.
Utile può essere il confronto con la Germania, un Paese in
deficit di giovani come il nostro ma che vuole comunque
continuare a crescere valorizzando capacità e
competenze delle nuove generazioni. A dimostrarlo è il
fatto che tale nazione investe su formazione terziaria,
welfare attivo, servizi per l’impiego, innovazione, ricerca e
sviluppo, molto più rispetto alla media europea, mentre

noi rimaniamo sensibilmente al di sotto. La strategia
tedesca risponde, quindi, alla riduzione quantitativa con
una compensazione sul versante qualitativo, potenziando
il capitale umano delle nuove generazioni e la sua
valorizzazione nel sistema produttivo. L’esito è che la

Germania cresce molto più del nostro Paese e
il tasso di spreco dei giovani (percentuale di
Neet) è un terzo del nostro. Ma non basta, la
Germania per compensare il deficit di giovani
di qualità e alimentare la propria crescita,
attira capitale umano anche dagli altri paesi
avanzati. Non a caso l’Italia presenta un saldo
negativo tra investimento in formazione di
giovani che vanno all’estero rispetto al
capitale umano che attrae, mentre per la
Germania tale saldo è positivo. La percezione
comune è che un giovane italiano che voglia
provarci abbia molte possibilità in più di
riuscirci se attraversa i confini anziché
rimanere nel proprio Paese di origine.

evidenza di quanto sia in mutamento il
sistema di rischi e opportunità all’interno

del quale le nuove generazioni producono le
proprie scelte, trova riscontro nel fatto che
quando si parla oggi di giovani ci si trova ad
utilizzare dei neologismi. Oltre a Neet, un
nuovo termine utilizzato è quello di Expat, che
indica i giovani dinamici e intraprendenti,
spesso con alto capitale umano, che si
muovono senza confini per cogliere occasioni
di ulteriore formazione o di rafforzamento
professionale all’altezza delle proprie
ambizioni. L’altra
faccia della
medaglia è la
mobilità
internazionale che
anziché scelta
diventa necessità
quando ci si trova
in un contesto di
basso sviluppo e
carenti
prospettive.
Sempre i dati
dell’Istituto
Toniolo mostrano come tra gli studenti

universitari italiani tenda a pesare maggiormente, rispetto
ai coetanei europei, sia la componente positiva della
scelta che quella negativa della necessità, nel valutare
l’opzione estero alla fine degli studi. Un terzo neologismo
nato con la generazione dei Millennials è quello di start-
up. Con tale termine, come ben noto, si intendono le
nuove imprese ad alto grado di innovazione, con alto
rischio di fallimento ma in grado di crescere molto
velocemente in caso di successo. Rappresentano la punta
dell’iceberg della combinazione positiva tra formazione
avanzata e intraprendenza dei giovani, da un lato, e
possibilità offerte dalla rivoluzione tecnologica e digitale,
dall’altro. Gli startupper sono giovani che trasformano le
proprie idee in prodotti e servizi innovativi in grado di
espandere l’economia. Ma non esiste solo la ricerca
spasmodica del massimo profitto. Sono in aumento i
giovani che attraverso l’innovazione sociale, in risposta a
bisogni e desideri insoddisfatti, provano a sperimentare
nuove soluzioni di produzione di benessere equo e
sostenibile. 

erché tali giovani abbiano successo serve però attorno
un Paese che voglia provare a crescere, determinato a

costruire un futuro migliore scommettendo pienamente
sull’energia e l’intelligenza delle nuove generazioni. È la
convinzione di puntare tutto su questa scommessa che
abbiamo indebolito dal dopoguerra ad oggi, rendendoci
un Paese che si è progressivamente schierato in difesa del
benessere passato, lasciando ai margini del campo (in cui
si gioca il futuro collettivo) i produttori di nuovo
benessere.
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di Ferdinando Camon

eri Donnarumma
doveva presentarsi alla
prima prova
dell’esame di Maturità,
ma non si è fatto

vedere: ha preferito andare in
vacanza a Ibiza. Nelle stesse
ore è stato reso noto
l’ingaggio che da quest’anno
riceverà dal Milan: sei
milioni di euro all’anno,
netti. I giornali ci
scherzavano sopra: perché
un ragazzo con uno
stipendio del genere
dovrebbe fare la Maturità?
Che se ne fa del diploma? I
suoi coetanei, che ieri si
sedevano tremebondi sui
banchi, se supereranno la

prova (cosa probabile), e se
poi troveranno un lavoro
(cosa più difficile, e
purtroppo non scontata),
quella somma la
guadagneranno in tutta la
vita, scriveva ieri un giornale,
sbagliando (per arrivare a
quella somma, di vite gliene
serviranno mezza dozzina).
Dunque, Donnarumma ha
scelto di avere in un anno
quel che tanti compagni non
riusciranno ad avere
neanche se vivessero sei vite.
È stata una scelta tra
stipendi. «C’è una marea,
nelle cose umane, che, colta
al flusso, porta al successo.
La perdi, e la tua vita
precipita in un abisso
d’infelicità»: Shakespeare,
Giulio Cesare. Mi vien
sempre in mente.
Donnarumma la coglie al
flusso.
Shakespearianamente, ha
ragione. Ma davvero fare o
non fare l’esame di Maturità
è solo una questione di soldi?
Non c’è altro in ballo? Tra i
soldi e la cultura, i soldi
vanno sempre preferiti?
Posta così, la questione è
posta male, perché
Donnarumma non aveva di
fronte a sé una scelta
drastica, o fare il portiere o
fare la Maturità. Poteva
tranquillamente presentarsi
alla Maturità ieri, e fare le
vacanze poi. Insomma, la
scelta per lui era essere un
portiere con la Maturità o

senza Maturità. Ha scelto la
seconda. Sarà uno dei tanti
calciatori bravissimi, ma
oggetto di barzellette
culturali. Come Totti, come
Del Piero. Eccone una: Totti e
Del Piero si presentano a un
esame alla prova scritta
d’Italiano, sentono il tema da
svolgere, stanno con gli occhi
in aria per tre ore (prima non
si può uscire), poi escono. E
si dicono: "Ho consegnato il
foglio in bianco", "Anch’io",
"Ecco, adesso diranno che
abbiamo copiato". Totti ci
sguazza, nelle barzellette che
lo riguardano, e questa è una
prova d’intelligenza. Ne
inventa, anche. Credo che
questa l’abbia inventata lui:
la professoressa gli chiede:
"Dimmi il nome di un
rettile", "Una vipera", "Bravo,
dimmene un altro", "Un’altra
vipera".
Ripeto: la scelta tra il pallone
e i libri, quando il pallone ti
fa guadagnare una fortuna e i
libri uno stipendietto da
fame, non lascerebbe nel
dubbio nessuna famiglia.
Probabilmente, qualunque
figlio di qualunque famiglia
italiana ieri, nelle condizioni
di Donnarumma, avrebbe
marinato la Maturità. Però,
che peccato. Che peccato che
la scelta sia questa, studiare o
guadagnare. Che peccato che
quelli che scelgono il grande
guadagno non sentano più
parlare di quel briciolo di
letteratura, storia, pensiero
che fa di una vita una vita, e
senza del quale una vita non
è una vita. Messi è un
grandissimo calciatore, ma
quando han dovuto
giudicarlo per l’accusa di
evasione fiscale, e lo hanno
chiamato a colloquio, dopo
un’oretta di discussione han
concluso che parlargli è
inutile, non ha le basi per
intendere. Siamo rimasti
sorpresi tutti. Van Basten era
un attaccante formidabile,
ma il Milan preferiva che non
fosse lui a presentarsi alle
telecamere. La psicologa
italiana Vera Slepoj ha scritto
un saggio sulla cultura dei
calciatori, affermando che
vengono cresciuti «come
polli in stia». Non tutti,
naturalmente. Ci sono anche
calciatori colti e raffinati.
Nella Mega Azienda di
Fantozzi si proiettava agli
operai La corazzata
Potemkim, Fantozzi ci
sghignazzò sopra e noi siamo
ancora qui a riderne. Ma era
poi una cattiva idea? Non si
potrebbe riprenderla, anche
per i calciatori? Non si
potrebbe aprire ogni tanto la
stia, e lasciar camminare i
polli sull’erba? Non sono
migliori i polli ruspanti?
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Il caso Donnarumma e altri pensieri 

CALCIO E VERA LIBERTÀ
DEI POLLI NELLA «STIA»

Tra 15 e 24 anni il
tasso d’occupazione
è appena del 16%,

la metà della media
Ue e da 25 a 29 anni
siamo 20 punti sotto

Ci sono quelli che
espatriano, chi si

impegna nel sociale
e chi dà vita a

start-up innovative:
vanno sostenuti

n apologista postmoderno del cri-
stianesimo: così può essere defini-

to René Girard, il grande studioso fran-
cese morto nel 2015 a Stanford, nella cui
università ha a lungo insegnato. Per altri
è stato il "Darwin delle scienze umane",
dato che non solo ha indagato nelle sue
opere come nessun altro prima il rap-
porto fra religione e violenza (su questo
tema restano fondamentali i saggi La vio-
lenza e il sacro e Il capro espiatorio), ma
perché ha ripercorso l’intera evoluzione
umana attraverso la psicologia, la lette-
ratura, la mitologia, la storia della cultu-
ra. La sua teoria più famosa è quella del
"capro espiatorio" che si sviluppa su tre
postulati: la violenza è la base di ogni so-
cietà umana; il fattore religioso con i suoi
riti è il fondamento di ogni cultura; il cri-

stianesimo è intervenuto su questi due
fondamenti mutandoli radicalmente e
sostituendo l’amore alla violenza. Le ci-
viltà e le religioni arcaiche sono nate con
un omicidio rituale originario, median-
te l’individuazione di un capro espiato-
rio cui venivano addossate tutte le colpe
collettive e che veniva espulso o ucciso.
Era la mentalità della vendetta che per-
metteva alla città di sopravvivere. Un
meccanismo sovvertito dalla Rivelazione
cristiana.
Una summa delle idee di Girard è conte-
nuta nel volume Vedo Satana cadere co-
me la folgore (Adelphi 2001), che si rife-
risce a un versetto del Vangelo di Luca o-
ve Gesù prevede la caduta del diavolo ma
non la sua inattività: «Siccome i giorni di
Satana sono contati, egli ne approfitta
più che può e in modo assolutamente

letterale si scatena».
Più che in altri suoi li-
bri, qui Girard tocca il
tema apocalittico che,
come lui stesso rileva,
occupa un posto fon-
damentale nel Nuovo
Testamento, ma la cui
portata è stata mini-
mizzata da molta teo-
logia fra Otto e Nove-
cento. Per il nostro
studioso il demonio
ha il volto di un professore moderno ed
amabile: «Anche Satana si propone come
modello dei nostri desideri, un modello
palesemente più facile da imitare di Cri-
sto, visto che ci consiglia di lasciarci an-
dare a tutte le nostre inclinazioni, al di-
sprezzo della morale e dei suoi divieti». 

Se all’inizio di ogni so-
cietà umana c’è la vio-
lenza, per Girard essa
è fondata sull’imita-
zione, quello che lui
chiama il "desiderio
mimetico": noi desi-
deriamo ciò che l’al-
tro possiede o deside-
ra. Per questo a suo
parere è fondamenta-
le il contenuto del de-
cimo comandamen-

to, proibizione che non considera affat-
to repressiva e che se non viene rispetta-
ta apre la porta all’incubo immaginato
da Hobbes, la guerra di tutti contro tutti:
«All’interno dei gruppi umani esiste una
fortissima tendenza ai conflitti di rivalità,
una tendenza che, qualora non venisse

contrastata, minaccerebbe in perma-
nenza la pace e perfino la sopravvivenza
di qualunque comunità». Solo il Vangelo
capovolge questo processo superando al
tempo stesso i divieti dell’Antico Testa-
mento con la rivoluzione dell’amore ver-
so il prossimo: «Gesù non parla mai in
termini di divieti ma costantemente in
termini di imitazione e modelli. Egli non
ci raccomanda di imitare lui stesso per-
ché afflitto da narcisismo, bensì per di-
stoglierci dalle rivalità mimetiche».
Nel libro Girard pone poi a confronto e-
pisodi dei miti antichi con altri presenti
nella Bibbia per far emergere la distanza
che li separa: emblematiche le pagine su
Edipo e Giuseppe, entrambi espulsi, il
primo dalla città, il secondo dai fratelli;
entrambi eroi positivi, ma mentre Edipo
rimane vittima della rappresaglia, nella

storia di Giuseppe infine prevale la logi-
ca del perdono. Da antropologo delle re-
ligioni, Girard non teme di rintracciare il
dato comune alla mitologia e al messag-
gio ebraico-cristiano, al contrario da
quanto fatto da Bultmann con la sua de-
mitizzazione. E in tutti i suoi esempi alla
fine riesce sempre a far emergere il pun-
to di vista della vittima. È questo (come
risulta dal volumetto di interviste inedi-
te da poco pubblicato da Medusa col ti-
tolo Oltre il sacrificio, con un’acuta pre-
fazione di Riccardo De Benedetti) anche
uno degli ultimi messaggi positivi che ci
ha lasciato: la nostra società per quanto
violenta si prende cura delle vittime co-
me mai è accaduto in passato. La com-
passione è uno dei grandi regali che il cri-
stianesimo ha fatto all’umanità.
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tabula
rasa

di Roberto Righetto

Così il cristianesimo ha superato la logica della vendetta
In «Vedo Satana cadere

come la folgore», il grande
studioso René Girard
rilegge i meccanismi 

della violenza e il ruolo
della religione

di Alessandro Rosina

OCCUPARE IL FUTURO/3
VERSO LE SETTIMANE SOCIALI DEI CATTOLICI ITALIANI

Giovani, scommessa mancata
Il Paese non li valorizza, non cresce e non è attrattivo

Il presidente dell’Istat, Giorgio Alleva, ieri ha fatto il
punto sulla situazione lavorativa dei giovani in
Italia, senza regalare troppe sorprese ma offrendo
una panoramica di dati allarmanti. Come quelli sul
precariato, con il lavoro atipico che riguarda un
occupato su quattro nella fascia di età tra i 15 e i
34 anni e si sta allargando anche agli italiani meno
giovani: un terzo degli atipici, nel 2016, aveva tra i
35 e 49 anni. Non solo: ben il 41,5% delle donne
occupate con contratti non a tempo indeterminato
sono madri, a conferma di come il precariato non
sia più un problema solo dei "ragazzini". Questo
nonostante, ha spiegato sempre Alleva, per i primi
lavori il contratto a tempo sia la norma anche e
soprattutto per chi ha un titolo di studio alto:
iniziano con un contratto a termine il 21,2% degli
occupati che hanno concluso la scuola
dell’obbligo e il 35,4% di quelli che hanno un titolo
universitario. Il basso tasso di occupazione dei
giovani, ha concluso Alleva, ha un duplice aspetto
problematico: da un lato queste generazioni
«rischiano di non avere una storia contributiva
adeguata», dall’altro l’Italia sottoutilizza «un
segmento di popolazione ad elevato impatto
potenziale sullo sviluppo economico del Paese».

ISTAT

Lavoro atipico per i laureati
E il 41% delle precarie è madre

Che peccato che la
scelta sia questa,
studiare o guadagnare.
Che quelli che scelgono
il grande guadagno non
sentano più parlare 
di letteratura, storia,
pensiero...
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ono stato coinvolto da alcuni giovani neo-
laureati nella preparazione di una mostra per il
Meeting di Rimini 2017 dal titolo "Ognuno al
suo lavoro. Domande al mondo che cambia". Il
progetto propone alcuni dati di contesto inediti

sulle nuove figure professionali richieste dal mercato in
diversi settori, e sul tipo di formazione necessaria per
ricoprire tali mansioni. Inoltre, attraverso interviste fatte
a lavoratori di vario tipo, giovani e anziani, top manager
e profili più operativi, lavoratori a tempo indeterminato e
temporaneo, la mostra si focalizza sull’aspetto soggettivo
del lavoro, sull’esperienza personale che ne fanno i
protagonisti. Le domande riguardano i quesiti più
comuni che ognuno di noi si fa quotidianamente: cosa
implica per la propria vita la scelta professionale fatta;
quali sono i fallimenti e i successi attraversati; i principali
cambiamenti di rotta intrapresi; qual è il rapporto tra vita
professionale e vita privata; in cosa consistono gli stimoli
alla propria crescita personale. 

articolarmente interessanti sono le risposte dei
cosiddetti Millennials, quella generazione nata tra gli

anni Ottanta del Novecento e gli inizi degli anni Duemila.
Ragazzi per cui si sono già scritti fiumi di parole e fatte
numerose indagini. Il
primo dato che rilevo è che
i ragazzi incontrati
appaiono fino a un certo
punto aderenti a ciò che
raccontano gli studi. Sono
stati chiamati "generazione
perduta", ma benché siano
nativi digitali, nati e
cresciuti nel "liquido

amniotico" della tecnologia
e della rete, dalle risposte
raccolte non sembrano
persi in quel mondo, e
nemmeno determinati
dall’incertezza diffusa di
questa epoca. La prima
sorpresa che ho avuto è
stata lo spirito positivo che
si riscontra in alcuni. Direi
di più: il lavoro, anche duro,
anche precario, spesso e
volentieri viene vissuto
come un’avventura. «È sempre più quello che sento che
mi manca rispetto a quello che ho. E questo mi è di
grande stimolo», mi ha detto candidamente
Michelangelo. «Affrontare una cosa nuova o qualcosa
che non so fare significa portare a casa un pezzetto in
più, e sapere che quello che non so, se prima era fatto da
un milione di cose, ora è un milione meno uno».
Insomma, la vita come "progress" e le opportunità come
non dovute ma da conquistare.

osì, mentre noi adulti ci preoccupiamo quando
veniamo a sapere che oltre la metà delle professioni

che saranno svolte tra cinquant’anni devono ancora
essere inventate, questi ragazzi sono "settati" sulla vita
come "necessaria approssimazione". Come un Gps – o
meglio, come persone più libere di quanto tendiamo a
pensare – di fronte agli ostacoli, "ricalcolano il percorso"
e non rimangono nel loop della voce che intima di

"tornare indietro". Non hanno bisogno di accettare o di
diventare consapevoli che tutto cambia in fretta e in
continuazione: per loro questa è già la realtà
semplicemente così com’è. Ma il mondo così com’è – si
può obiettare – potrebbe travolgerli nel loro tentativo di
rimanere a galla. I ragazzi vanno sostenuti,
accompagnati. Hanno più che mai bisogno di maestri. E
proprio su questo punto, ho trovato significativo quanto
ha detto Bianca: «Mi sono accorta che per me è decisivo
avere qualcuno non che mi dica "sei brava", ma "stai
facendo bene, hai la grinta giusta". Qualcuno per cui non
è un problema la mia inesperienza, ma è decisiva la mia
passione, la voglia, la mia predisposizione a fare anche
sacrifici pur di imparare». E Stefano: «Davanti alla sfida
tutti conosciamo sia il senso di difesa che quello lanciarsi
correndo anche dei rischi. Per me è stato un maestro chi
mi ha insegnato a rischiare».

giovani non hanno bisogno di esperti che si
riempiono la bocca di analisi macroeconomiche,

fanno la diagnosi ma non offrono nulla di sé. Il maestro è
per loro qualcuno che li accompagna e insegna loro a
nuotare, a volte sostenendoli, a volte buttandoli in
acqua. Un monito importante, a questo proposito,
arriva da Nicole: «Per la mia generazione è sempre
meno fattibile accettare acriticamente quello che ti
viene imposto dall’alto, perché a un certo punto ti
demotiva». In un Paese in crisi come il nostro, il fatto
che i giovani vogliano tentare la loro strada e non
ripetere semplicemente quello che propongono loro gli
adulti, non è solo comprensibile, ma dà anche
speranza. D’altra parte, come le generazioni che li
hanno preceduti, sono chiamati a creare soluzioni
nuove a problemi complessi e inediti, se vorranno
vivere in modo dignitoso.

nche Gordon Gekko-Michael Douglas in "Wall
Street", uno dei film cult degli anni Ottanta, sembra

parte di una storia lontanissima da loro (benché la
rapacità egocentrica del personaggio sia ancora così
diffusa). Alla domanda su quale valore rappresentassero i
colleghi, siano essi pari grado, dipendenti o superiori,
Michele ha risposto: «Non esisterebbe lavoro senza di
loro. Se io mi sveglio tutti i giorni e vengo in ufficio non è
per l’azienda vissuta come entità astratta, ma per le
persone che lavorano qui. L’azienda si può chiamare
come ti pare ma se non sei felice di vedere i tuoi colleghi
ogni mattina dopo un po’ molli, non ne vale la pena». È
un’affermazione più profonda e gravida di conseguenze
di quanto appaia e apre ad un’ultima osservazione.
Ultimamente il lavoro può essere vissuto come un idolo
o come una condanna. Nel primo caso si ritiene che
abbia in sé il suo significato. Così diventa
onnicomprensivo e l’identità personale è appiattita e
funzionale alla carriera o all’azienda. Vivere così
identificati nel lavoro da sacrificare altre dimensioni
della vita personale, prima o poi presenta il conto. Esiste
una versione uguale e contraria a questa concezione, e
consiste nel pensare che la vita sia da un’altra parte
rispetto al lavoro e che questo vada solo sopportato.

Cedere a questa logica
porta ad essere alienati,
fuori da una dinamica di
crescita personale, oltre al
fatto che l’azienda
diventerebbe in
quest’ottica solo una
vacca da mungere:
viaggio al minimo e
prendo lo stipendio.

n entrambi i casi il
lavoro non viene usato

come strumento di
crescita, come una
opportunità dinamica
di cambiamento, ma
viene subìto come un
fattore ultimamente
estrinseco a sé. Quello
che può fare la
differenza invece è non
rinunciare a vivere
appieno tutte le risorse

che la nostra natura umana ci offre. Dimensioni
come energia, apertura mentale, amicalità,
coscienziosità non sono solo indicatori che dicono
di una personalità in cammino verso la sua strada,
ma sono anche elementi che – è stato dimostrato –
incidono sulla capacità di lavorare. La tecnologia
darà molte risposte ai bisogni umani, ma sarà
sempre più decisivo imparare a porre le domande
giuste. Nell’industria 4.0 sarà determinante avere
persone intelligenti, flessibili, gratuite, capaci di
usare al meglio le innovazioni, di sfruttarne le
potenzialità. Se i ragazzi continueranno ad avere
l’atteggiamento giusto, perché non dovremmo
essere ottimisti sul fatto che sapranno creare
sviluppo e progresso, cioè quello che le generazioni
prima di loro hanno fatto con molte meno risorse?

* Presidente Fondazione per la Sussidiarietà
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aro direttore,
la tutela e la
promozione
della libertà di
religione

costituiscono una delle
priorità della politica
estera italiana e
dell’impegno dell’Italia in
materia di diritti umani.
Per questo sono
particolarmente lieto di
accogliere oggi, alla
Farnesina, la Conferenza,
organizzata insieme
all’Ispi, dedicata alla tutela
delle comunità religiose,
con la partecipazione di
rappresentanti del mondo
religioso, accademico,
diplomatico e di esperti
internazionali.
Coerentemente con
l’intento di sostenere lo
sviluppo di una cultura del
dialogo e della reciproca
comprensione, ho
promosso la costituzione
di un Osservatorio sulle
minoranze religiose nel
mondo e sul rispetto della
libertà religiosa, che sarà
istituito proprio oggi.
L’Osservatorio avvierà
processi di studio, analisi e
monitoraggio delle
condizioni delle
minoranze religiose nel
mondo, nell’ottica di
rafforzarne la tutela.
Elaborerà proposte per
attività di
sensibilizzazione, anche a
livello locale, e svolgerà il
proprio lavoro in
coordinamento con la
nostra rete diplomatica
all’estero.
Sono fiducioso che il
lavoro dell’Osservatorio
sarà un nuovo importante
elemento del sistema Italia
per la promozione della
libertà di religione, perché
vedrà schierati
rappresentanti del mondo
accademico e della società
civile, con l’obiettivo di
rendere la nostra azione
ancor più efficace e mirata
e più forte il nostro
auspicio di pace. Difendere
la libertà di ciascun
individuo di professare la
propria fede così come
tutelare i diritti degli
appartenenti a minoranze
e comunità religiose sono
elementi co-essenziali alla
promozione di società
inclusive e pacifiche. La
diffusione di questi valori è
indispensabile per la pace
e la stabilità.
Su questo fronte, ho voluto
rilanciare la nostra azione
politica sia nelle
organizzazioni
internazionali che nei
rapporti diplomatici con i
Paesi. Troppo spesso il
fattore religioso è stato

visto come causa di
conflitti anziché come
parte della loro soluzione.
La selettività e la
sistematicità delle violenze
perpetrate contro
comunità minoritarie di
credenti in particolare, ma
non solo, nell’area
mediorientale, esigono
una chiara risposta da
parte della comunità
internazionale. Abbiamo
vissuto con grande dolore,
per esempio, gli attacchi e
le violenze contro le
minoranze cristiane nelle
diverse zone del mondo.
Ma è lo stesso dolore che
colpisce tutti, quando una
comunità religiosa è ferita
e violata.
Sono molteplici le
iniziative lanciate a livello
internazionale a tutela
della libertà religiosa. In
questa cornice occorre
assicurare coerenza di
azione e rafforzare, a
riguardo, la nostra
collaborazione – che è già
positiva e incoraggiante –
con numerosi partner. Ma
la realtà attuale ci chiede
sforzi aggiuntivi. Il nostro
convinto contributo, anche
attraverso interventi
umanitari, per contrastare
con efficacia le violenze nei
confronti di minoranze
etniche e religiose, si basa
sul pieno rispetto dei
princìpi di imparzialità e
umanità. La nostra azione
a livello internazionale si
ispira da sempre al
principio di universalità
della risposta, con
l’obiettivo di difendere le
comunità colpite da queste
violenze,
indipendentemente dalla
loro religione o etnia.
Il focus della Conferenza si
incentrerà su un aspetto
che mi è particolarmente
caro: la necessità di
coinvolgere i giovani per
poter promuovere una
cultura del rispetto e del
dialogo. I giovani, infatti,
sono tra i principali attori
che possono
effettivamente farsi
promotori di un
cambiamento delle nostre
società. È necessario
impegnarci per
sensibilizzare le nuove
generazioni a questi temi e
per promuovere
l’educazione ai diritti
umani, necessaria affinché
ogni individuo acquisisca
consapevolezza dei propri
diritti e sia in grado di
promuoverli e di esercitarli
pienamente, ma anche di
rispettare quelli degli altri.

*Ministro degli Esteri e della
Cooperazione internazionale
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Da oggi a Roma un Osservatorio mondiale

LIBERTÀ RELIGIOSA:
L’IMPEGNO DELL’ITALIA

Quello che può fare la
differenza è non

rinunciare a vivere
appieno tutte le

risorse che la natura
umana ci offre

Questi ragazzi sono
già "settati"

sulla vita come
"necessaria

approssimazione".
Persone più libere 

na rivoluzione spirituale e non so-
lo culturale quella che dalla metà

del ’400, all’inizio della Guerra dei
Trent’anni, avrebbe sconvolto l’ordine
ideale dell’Europa. Parliamo del Rina-
scimento, una stagione preceduta da-
gli slanci dell’Umanesimo e sulla qua-
le gli storici sono ancora divisi: fu un
momento di rottura rispetto al Me-
dioevo cristiano in nome del recupero
della tradizione classica greca e latina
in funzione antidogmatica o piuttosto
un punto di continuità, anzi l’espres-
sione culturale più alta del cristianesi-
mo? A quest’epoca d’oro è dedicato lo
studio dello storico inglese Hugh Tre-
vor-Roper pubblicato nel 1985 e tra-
dotto in italiano da Laterza due anni
dopo col titolo Il Rinascimento. Tre-

vor-Roper è stato uno dei più brillanti
studiosi del periodo rinascimentale e
pure del nazismo (unica macchia nel-
la sua carriera è appunto l’aver auten-
ticato nel 1983, peraltro in buona com-
pagnia, i Diari segreti di Hitler, rivelati-
si poi un falso).
L’interesse di Trevor-Roper si concen-
tra sulle figure di Tommaso Moro ed E-
rasmo, che vollero individuare nuove
soluzioni alla crisi del modello di socie-
tas christiana senza per questo perve-
nire a radicali rotture tra la fede e la vi-
ta culturale e politica. Il loro tentativo,
secondo lo storico inglese, fallì sia per-
ché il processo di secolarizzazione, che
sarebbe esploso nei secoli a venire, sta-
va già mettendo radici, sia perché la
Chiesa preferì per un periodo troppo
lungo arroccarsi in se stessa, spinta an-

che dallo choc dello
scisma luterano.
È nel giugno del 1499
che nasce l’amicizia
tra i due. Desiderio E-
rasmo, viaggiatore
instancabile, si ferma
alcuni mesi in Inghil-
terra, fra Oxford e
Londra. Dieci anni
dopo, Erasmo tor-
nerà a soggiornare
presso il caro amico
e, grazie alla sua ospitalità, comporrà
l’Elogio della follia, l’opera sua più fa-
mosa dedicata proprio al futuro can-
celliere del regno d’Inghilterra. «L’ami-
cizia tra Moro ed Erasmo – scrive Tre-
vor-Roper – non sgorgava solo da un
sentimento personale: era l’espressio-

ne di un ideale co-
mune. E mai come
in quegli anni, in cui
entrambi avevano
ottenuto rinomanza
europea, quell’idea-
le parve vicino a rea-
lizzarsi». Grandi fi-
gure di intellettuali,
seguaci del platoni-
smo cristiano for-
mulato da Pico della
Mirandola e Marsilio

Ficino, sognavano un forte rinnova-
mento della religione e della politica in
Europa. 
Nel 1511 esce l’Elogio della Follia, nel
1516 Moro pubblica l’Utopia, nel 1517
Martin Lutero affigge le sue 95 tesi sul-
la porta della chiesa di Wittenberg: per

Trevor-Roper quegli anni segnano il
punto critico del Rinascimento cristia-
no. Sempre nel 1517, Erasmo scrive a
Leone X, il papa umanista da cui si a-
spettava grandi cose: «Io prevedo la re-
stituzione alla razza umana delle sue
tre grazie maggiori: quell’autentica
pietà cristiana che ora è degenerata in
tanti modi; lo studio dei classici, fino-
ra in parte negletto e in parte corrotto;
e quella pubblica e perpetua armonia
del mondo cristiano che è sorgente e
genitrice della religione e del sapere».
Ma il progetto non si realizzò. Erasmo
si rifiutò di gettarsi nella mischia assie-
me a Lutero, cui pur riconosceva, al-
meno nei primi tempi, la bontà delle
intenzioni e un sincero desiderio di rin-
novamento, e non volle nemmeno se-
guire l’amico «nei mari agitati della po-

litica». Moro più tardi avrebbe infatti
accettato la carica di cancelliere, che
l’avrebbe condotto al patibolo da par-
te del re per la sua rinuncia alle logiche
di potere pur di restare fedele a ciò che
gli dettava la coscienza. 
Erasmo da parte sua venne a poco a
poco isolato sia dai cattolici sia dai pro-
testanti, accusato dai primi di aver ac-
ceso la miccia della Riforma con le i-
dee di rinnovamento della Chiesa che
da tempo propugnava, dai secondi di
aver tradito ciò in cui  credeva per viltà.
I campioni del Rinascimento cristiano
uscirono sconfitti. Ma i loro ideali di di-
fesa della libertà di pensiero e di ripu-
dio della guerra sarebbero nei secoli pe-
netrati nella coscienza del cristianesi-
mo europeo.
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OCCUPARE IL FUTURO/4
VERSO LE SETTIMANE SOCIALI DEI CATTOLICI ITALIANI

Il lavoro non è solitudine
Apertura, amicalità, maestri: l’ottimismo è nei giovani

L’ospite

di Angelino Alfano*
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ià altre volte, su questo giornale, ho
avuto modo di denunciare i limiti e i
costi di un modello d’integrazione
miope e angusto, sottolineando
l’esigenza di un "salto di qualità" capace

di valorizzare il potenziale che l’immigrazione porta
con sé. I caratteri di questo modello sono noti, ed
efficacemente evocati dal luogo comune "gli
immigrati fanno i lavori che noi non vogliamo più
fare". Senza sottovalutare le esigenze di ricambio
demografico delle forze lavoro, ribadite in questi
giorni dallo stesso presidente dell’Inps, è evidente
che l’occupabilità degli immigrati – addirittura
sorprendente, se si guarda ai numeri degli occupati,
costantemente in crescita da molti anni – sia in
buona misura da ascrivere alla loro elevata
adattabilità, alla disponibilità a svolgere qualsiasi
lavoro, fino ad accettare "regole d’ingaggio" che
rasentano lo schiavismo. Nell’ultimo quarto di
secolo, il nostro mercato del lavoro ha conosciuto
una trasformazione straordinaria e irreversibile, che
l’ha reso sempre più distante
dal mito dell’omogeneità
etnica, culturale e religiosa.

apprima circoscritto ai
comparti più

etnicizzati, il lavoro
immigrato è divenuto via via
più consistente, al pari del
suo contributo alla creazione
del Pil, fino a inaugurare una
nuova era: una diversity

transition in cui la
"diversità" andrà
opportunamente
riconosciuta e valorizzata,
così da massimizzarne
l’impatto per lo sviluppo
economico e gli equilibri dei sistemi di welfare. Al
tempo stesso però, l’eredità di questa imponente
trasformazione è una condizione di svantaggio
strutturale di cui molti immigrati sono vittime,
insieme ai loro figli. Le famiglie straniere si
concentrano nelle fasce a reddito più basso, e sono
decisamente sovra-rappresentate tra quelle in
condizione di povertà relativa e assoluta, nonché tra
quelle che dispongono di un solo reddito o sono
addirittura prive di alcun reddito.
Sono, ancora, proporzionalmente più numerose tra
quelle che percepiscono sussidi di sostegno al
reddito anche perché a seguito della recessione
hanno patito un forte arretramento della condizione
reddituale. Infine, complice una dinamica
immigratoria continua e sostenuta, negli ultimi anni
sono cresciuti tanto gli stranieri inattivi (un dato
fisiologicamente associato al processo di
stabilizzazione), quanto quelli disoccupati (con la
crescita del differenziale negativo nel confronto con
gli italiani).

ben guardare, si tratta di dati del tutto coerenti
coi tratti che contraddistinguono il lavoro

immigrato in Italia: la concentrazione nei profili

manuali e a più bassa qualificazione, la segregazione
occupazionale nei settori e nei mestieri meno ambiti,
lo svantaggio retributivo, la sovra-qualificazione
diffusa, la forte contaminazione con l’economia
sommersa. Un quadro che non solo contraddice
quei principi di equità e di meritocrazia sui quali si
fondano le democrazie europee, ma produce
contraccolpi troppo a lungo sottovalutati da una
retorica che ha preteso di fondare il diritto ad
immigrare proprio sul bisogno di lavoro duttile e a
buon mercato. Secondo la consapevolezza che ci
consegnano i paesi con una più lunga esperienza
d’immigrazione, se un tempo la discriminazione
etnica e la condizione di svantaggio delle famiglie

immigrate potevano essere liquidati come problemi
"meramente" di equità sociale, oggi se ne percepisce
l’importanza non solo per la tenuta della coesione
sociale, ma per la stessa competitività economica.
Nello scenario demografico italiano ed europeo, la
popolazione con un background migratorio è
infatti divenuta una componente strutturale delle
assottigliate fasce d’età più giovani e un fattore
cruciale per i processi di turnover della
popolazione attiva.

a sostenibilità della società e dell’economia (e la
stessa possibilità che gli immigrati "pagheranno

le nostre pensioni") si misura con la capacità
d’accrescere tanto la partecipazione ai processi
produttivi, quanto la produttività del lavoro, che a
sua volta esige l’innalzamento della qualità
complessiva dell’occupazione. In termini ancora più
espliciti, il sotto-utilizzo del potenziale e delle
capacità lavorative - degli autoctoni e degli immigrati
- è un lusso che non potremo più permetterci. Alla
luce di questa premessa, la disoccupazione che
colpisce gli immigrati è particolarmente istruttiva in
ordine a ciò - ovvero al molto - che resta da fare sul
fronte delle politiche a sostegno dell’occupabilità e

dell’attivazione. Quelle, ad esempio, rivolte alle
donne con responsabilità familiari, che scontano
ancor più delle italiane le difficoltà della
conciliazione, a fronte di una domanda di lavoro che
invece accentua le richieste di adattabilità. Ai più
giovani, che sebbene abbiano tempi più rapidi di
transizione al lavoro rispetto agli italiani - poiché
escono prima dal sistema formativo -, incontrano
poi maggiori difficoltà a stabilizzare la loro
condizione occupazionale e sono più esposti al
rischio di perdere il lavoro.

i lavoratori in età matura che, in un sistema che
penalizza i percettori di basse retribuzioni,

devono lavorare più a lungo per raggiungere una
pensione dignitosa, dovendosi però confrontare con
le discriminazioni che colpiscono i lavoratori
"anziani". Ai Neet, assai numerosi tra i giovani
stranieri, specie tra le donne (quasi 1 su 2 tra le 15-
34enni immigrate), per le quali l’esclusione dal
mercato del lavoro può significare l’esclusione dalla

partecipazione sociale tout
court. Le politiche, infine,
rivolte ai rifugiati e
richiedenti asilo, che
costituiscono uno
straordinario banco di
prova della capacità di
governance dei mercati del
lavoro e della volontà
inclusiva delle imprese.
Costoro, più di tutti,
riflettono le fondamentali

esigenze che interpellano le
politiche di sostegno
all’occupabilità.

uoi perché più esposti
al rischio d’instabilità

lavorativa; vuoi perché protagonisti di biografie
itineranti e composite, che spesso hanno
comportato costosi adattamenti sul fronte degli
affetti e delle responsabilità familiari; vuoi, ancora,
perché aperti alla possibilità di riconversione e
mobilità professionale, rappresentano una sorta di
idealtipo del lavoratore contemporaneo, chiamato a
costruire il proprio destino professionale, e a dargli
un senso, ricolmando quelle cesure – tra
socializzazione e lavoro, tra sfera della produzione e
sfera della riproduzione, tra appartenenza locale e
mercati globali – che così fortemente hanno
permeato di sé la società moderna. In virtù degli
svantaggi cumulativi che spesso li caratterizzano –
ma anche delle loro risorse d’intraprendenza e
duttilità – immigrati e rifugiati sono coloro che più
decisamente sollecitano istituzioni, imprese e società
civile a fornire risposte che permettano a ciascun
individuo di convertire le proprie risorse personali –
uniche e irripetibili – in effettive opportunità di vita e
di lavoro. Sono proprio tali caratteristiche a renderli,
inaspettatamente, una presenza strategica nel
percorso di ridisegno dei sistemi di
accompagnamento al lavoro e protezione sociale.
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l di là dell’esito, che tutti
auguriamo sia positivo
per la vita del bambino, il
suo vero bene e quello
dei suoi genitori, la

tesissima vicenda del piccolo Charlie
risulta istruttiva al fine di imparare a
distinguere per (e prima di) unire, a
comprendere in vista di
(eventualmente) giudicare e a
valutare ogni caso concreto tenendo
conto dei soggetti e dei fattori in
gioco, nessuno escluso.
È comprensibile la "fatica del
pensare" e l’"attrezzatura del sapere"
che questo richiede ai non addetti ai
lavori medici, etici o giuridici. La
tentazione di imboccare scorciatoie
dall’apparente successo
comunicativo più immediato –
facendo risuonare più le corde del
(ri)sentimento e le trombe della
battaglia che lo sguardo discreto del
realismo, della ragionevolezza e della
moralità – è dietro l’angolo, ed è
difficile resistervi. Ma è opportuno
farlo, per non cedere terreno sullo
stesso fronte in cui ci hanno
trascinato e ingaggiano la tenzone
coloro che accusano (ingiustamente)
i cattolici di "principialismo astratto",
"ignoranza scientifica e clinica",
"vitalismo oltranzista" o "distanasia
interventistica". I grandi strateghi del
pensiero civile e militare insegnano
che è un errore fatale affrontare il
contendente laddove si è attestato
tenacemente e ci attende ben
agguerrito: è preferibile fare un passo
indietro e fermarci sulle nostre solide
postazioni, riorganizzando le fila e
verificando il munizionamento
prima di lanciarsi in avanti e invitare
al confronto in campo aperto.
Proviamo a iniziare questo lavoro.
Anzitutto occorre distinguere due
questioni aggrovigliate in questo
caso. Da una parte, la rottura del
rapporto fiduciale reciproco
("alleanza per la cura") tra i genitori e
i medici dell’ospedale londinese,
occorsa sin dai primi mesi del
ricovero. Dall’altra, l’interruzione dei
"supporti vitali" (ventilazione
meccanica, idratazione e nutrizione
clinicamente controllate, e altro)
decisa unilateralmente dai medici in
un tempo successivo. Sulla prima,
nel caso di una malattia in rapida
evoluzione degenerativa
multiorgano come quella di Charlie
la "libertà di cura" riconosciuta al
paziente o a chi ne fa le veci deve
essere esercitata non appena
completata la diagnosi dirimente e
prospettata la prognosi: se i genitori
non ritengono, per il bene del figlio,
che l’assistenza offerta da un
nosocomio sia la migliore
disponibile, firmino subito la cartella
clinica e trasferiscano il bambino
(mentre è ancora in condizioni di
trasportabilità in sicurezza) presso
un’altra struttura specializzata.
D’altro canto, il rispetto dovuto per la
"scienza" e la "coscienza" dei medici
curanti esige che non si forzi loro la
mano esigendo che pratichino, nel
proprio reparto, una terapia che essi
non ritengono di dover tentare. Se i
medici si oppongono al
trasferimento clinicamente

controllato del piccolo paziente
presso un altro centro di riconosciuta
qualificazione o se i genitori
insistono nel chiedere che i clinici
"obbediscano" ai propri desideri
terapeutici (per quanto giusti
possano essere), inevitabilmente il
rapporto fiduciale – fondamento di
una buona pratica medica – va
perduto e si può giungere anche al
contenzioso giuridico (in questi casi
inadeguato, perché incapace di vera
soluzione).
Occorre peraltro considerare la
peculiarità della malattia rarissima di
Charlie, che avrebbe richiesto, sin
dalla diagnosi genetica, una
decisione concertata tra i medici del
Great Ormond Street Hospital, i
colleghi di altri Paesi che hanno
avuto in cura casi simili (sinora sono
18, in tutto il mondo) o stanno
facendo ricerche terapeutiche, e i
genitori, ricorrendo alla prassi
consolidata della «medical second
opinion» (consulenza da parte di
clinici esperti esterni).
Altra questione è quella della
sospensione o meno delle cure
intensivologiche da cui dipende,
nelle attuali condizioni cliniche
(diverse da quelle dei primi mesi di
ricovero), la sopravvivenza del
bambino. La sola ragione medica ed
etica di un’eventuale sospensione –
decisione auspicabilmente condivisa
con i genitori – è duplice: il repentino
peggioramento del quadro clinico
che lascia intravvedere come
imminente la morte per cessazione
irreversibile dell’omeostasi, oppure il
soddisfacimento dei criteri
neurologici per l’accertamento della
morte nei casi previsti dalla legge,
pur in presenza di una residua
funzionalità cardiorespiratoria
assistita. A quanto è dato di sapere
(salvo migliori conoscenze), Charlie
non ricade, in questo momento, in
nessuno dei due casi. La sospensione
dei "supporti vitali", se attuata, ora si
configurerebbe come causa diretta e
prossima della sua morte
(anticipatamente rispetto all’esito del
decorso prognosticato della sua
malattia). Non risulta, invece,
accettabile – e su questo campo
aperto occorre sfidare i suoi
sostenitori – una motivazione di tale
sospensione che si appellasse alla
"misera qualità" o alle "scarse
aspettative di vita" del bambino: una
sfida che richiede robuste ragioni
antropologiche e teologiche, di cui la
tradizione cristiana non manca certo.
Infine, è del tutto clinicamente ed
eticamente fuorviante ogni inferenza
basata su presunte analogie tra un
bambino nel primo anno di sviluppo,
affetto da una encefalopatia
metabolica progressiva da accumulo
di molecole tossiche endogene, e un
paziente adulto in stato vegetativo
persistente stabilizzato, esito di un
trauma o di un evento anossico
cerebrale, quale era Eluana Englaro.
Le due condizioni neurologiche e
generali non sono simmetriche né
confrontabili, e le argomentazioni
mediche, morali e giuridiche si
intersecano in piani non paralleli.
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Cosa ci sta insegnando lo straziante caso

LE GRANDI LEZIONI
DEL PICCOLO CHARLIE

L’eredità della
trasformazione è
una condizione di

svantaggio strutturale
di cui molti immigrati

sono vittime,
insieme ai loro figli

Gli stranieri possono
essere presenza
strategica per

ridisegnare i sistemi
di accompagnamento

al lavoro
e protezione sociale

ggi ho letto a lungo, ho pattina-
to tre ore in una luce viennese

ascoltando la Pastorale, ho pescato un
omul’, ho raccolto mezzo litro di esca, ho
guardato il lago dalla finestra attraverso
il fumo di un tè nero, ho dormito sotto i
raggi del sole delle quattro, ho segato un
tronco di tre metri e preparato una prov-
vista di legna bastante per tre giorni, ho
preparato una buona kasa, una specie
di porridge, l’ho mangiata e ho pensato
che paradiso era nella somma di tutte
queste cose». Suscita invidia la descri-
zione di una giornata di solitudine rac-
contata da Sylvain Tesson, giornalista e
scrittore parigino, indomito viaggiatore
abituato a imprese di ogni tipo, dal giro
del globo in bicicletta alle scalate di cat-
tedrali e grattacieli. Nel 2014 il suo spi-

rito di avventura poteva costargli la vi-
ta: è caduto infatti mentre si stava iner-
picando sulla facciata di una casa a Cha-
monix, dove si trovava per scrivere un al-
tro libro, Beresina (uscito l’anno scorso
da Sellerio), ove racconta il viaggio in si-
decar da Mosca a Parigi per ripercorre-
re la ritirata dell’armata di Napoleone.
Fortunatamente si è ripreso ed è pron-
to a nuovi progetti. 
Il libro suo migliore è certamente quel-
lo da cui è tratta la citazione iniziale, va-
le a dire Nelle foreste siberiane, appar-
so in Francia nel 2011 e in Italia l’anno
dopo da Sellerio. È il racconto di sei me-
si trascorsi in una capanna in mezzo ai
boschi e ai ghiacci, in totale solitudine,
sulle rive del lago Bajkal, a oltre cento
chilometri di distanza dal primo villag-
gio abitato. Tesson si è portato dietro un

numero cospicuo di
libri di filosofia e let-
teratura (da Lucrezio
a Baudelaire, da Elia-
de a Thoreau, da
Conrad a Cendrars,
tanto per citare alcu-
ni autori), sapendo
che la sfida principa-
le sarebbe stata quel-
la di trascorrere le
giornate in silenzio
totale, da puro eremi-
ta. D’inverno temperature che vanno
sotto i trenta gradi, d’estate gli orsi che
si avvicinano al lago: tutto ciò – si chie-
de sovente in questo diario – può pro-
curare la felicità? Sì e no: egli è consa-
pevole che la bellezza della natura non
rende automaticamente migliore l’es-

sere umano e che la
teoria critica formu-
lata da Emerson ed
Ellul non sempre è
vera: «Non è la den-
sità abitativa del par-
co urbano a incatti-
vire gli uomini, non è
lo stress provocato
dalla pressione com-
merciale a trasfor-
marli in topi malevo-
li e rissosi. Qui al

Bajkal, separati da decine di chilometri
di costa, tra boschi magnifici, gli uomi-
ni litigano come i vicini di casa di una
volgare megalopoli. Cambiate pure il
contesto, la natura dei "fratelli" rimane
la stessa». 
Ciò nonostante, la ricchezza della sua

esperienza è indubitabile e la sua rivol-
ta contro lo stile di vita occidentale ri-
vendicata fino in fondo. Così può scri-
vere: «La sobrietà dell’eremita consiste
nel non lasciarsi sopraffare dagli ogget-
ti e dalla presenza dei propri simili, nel
disabituarsi a quello che un tempo gli e-
ra necessario. Il lusso dell’eremita è la
bellezza. Dovunque posi lo sguardo, sco-
pre uno splendore assoluto». E in un al-
tro passaggio: «In fondo l’unico perico-
lo che minaccia l’eremita – a parte la
vodka, gli orsi e le tempeste – è la sin-
drome di Stendhal: sentirsi venir meno
davanti alla bellezza». 
L’assurdità del consumismo esasperato
gli si presenta un bel giorno quando un
gruppo di russi arricchiti di Irkutsk arri-
va sul lago ghiacciato e lo percorre a bor-
do di rumorosissime 4x4 per provare un

po’ di ebbrezza. Tesson li osserva con un
certo raccapriccio e torna al suo silen-
zio. «Meno si parla e più a lungo si vive»,
gli dice Jurij, uno dei pochi russi che vi-
vono nelle vicinanze e che ogni tanto lo
vanno a trovare. E lui altrove commen-
ta il senso della sua giornata: «Oggi non
ho fatto del male a nessuna creatura vi-
vente di questo pianeta. Non fare del
male: è strano che gli anacoreti del de-
serto non citino mai questa ragione
quando spiegano la loro scelta di riti-
rarsi in solitudine». L’eremitismo diven-
ta, senza alcuna superbia, filosofia di vi-
ta, a metà strada fra stoicismo e cristia-
nesimo. Senza porsi l’obiettivo di di-
struggere la società (come vorrebbero
gli squatter o gli hacker), ma standone
lontano, «in un garbato diniego».
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L’integrazione è al lavoro
Immigrati e rifugiati, il salto di qualità necessariodi Roberto Colombo
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n tema che la 48° Settimana Sociale di
Cagliari (26-29 ottobre) non potrà non
affrontare è quello del rapporto tra lavoro
e famiglia. Per secoli i termini famiglia e
lavoro hanno rappresentato le due facce

della stessa medaglia. L’attività produttiva, sia quella dei
campi sia quella delle botteghe artigianali, ruotava
attorno alla famiglia, tanto che tra moglie e marito si
realizzava un’autentica intercambiabilità di funzioni sia
pure con ruoli diversi. L’avvento della Rivoluzione
industriale muta radicalmente il quadro, introducendo
per la prima volta quel principio di separazione tra
luoghi di vita familiare e luoghi di vita lavorativa che
rimarrà sostanzialmente immutato per oltre due secoli.
Nefasta la conseguenza che è scaturita dall’accettazione
supina di tale principio. Essa ha a che vedere con una
particolare applicazione della logica della divisione del
lavoro quale venne applicata entro la manifattura. Tale
logica esige che ognuno si specializzi in quella mansione
nella quale gode di un
vantaggio comparato rispetto
ad altri, così che la
produttività del sistema possa

risultare massimizzata.
Ebbene, una tale logica, una
volta trasferita dalla fabbrica
alla famiglia, porta al risultato
che la moglie "si specializza" nello svolgimento dei
lavori domestici (perché dimostra di avere un vantaggio
comparato rispetto al marito) e il marito "si specializza"
nel lavoro extradomestico. La specializzazione delle
funzioni finisce così con il vanificare il principio di
complementarità tra uomo e donna.

on solo, ma l’accoglimento del principio di
separazione ha finito con l’avvalorare l’idea

secondo cui la famiglia sarebbe il luogo del consumo,
mentre l’impresa quello della produzione. Ancor’oggi i
nostri sistemi di contabilità nazionale rappresentano la
famiglia come un ente che consuma quanto altri hanno
concorso a produrre. Eppure, non v’è chi non veda come
questa rappresentazione sia profondamente falsa. È
bensì vero, infatti, che la famiglia non produce merci,
ma dove sta scritto che l’unica attività di produzione,
cioè di creazione di valore, è quella rivolta al mercato? Si
badi che è proprio da questa nefasta
concettualizzazione che è derivata l’implicazione per cui
la decisione dei coniugi di generare figli viene assimilata
a quella di acquisto di un bene durevole o di un bene di
lusso – col risultato che il sistema fiscale "non vede" i
figli in quanto tali. La buona notizia dell’oggi è che con il
passaggio dalla società industriale a quella post-
industriale, tale visione del mondo è entrata
irrimediabilmente in crisi. Il superamento del sistema
tayloristico, da un lato, e i movimenti emancipatori delle
donne, dall’altro, hanno riportato al centro del dibattito,
in forme affatto nuove, la vexata quaestio del work-life
balance. Ma quale è stata, finora, la via battuta per
raccogliere le nuove sfide? Quella delle politiche di
conciliazione tra vita familiare e vita lavorativa. Si tratta
di un’espressione infelice. Il termine conciliazione,
infatti, postula l’esistenza di un conflitto, quanto meno
potenziale, tra questi due fondamentali ambiti di vita.
Ritengo invece che non vi siano ragioni di principio che

possano far parlare di due polarità tra cui è necessario
stabilire pratiche conciliative, perché se è vero che quello
del lavoro è anche un tempo di vita, del pari vero è che la
vita familiare include una specifica attività lavorativa,
anche se questa non transita per il mercato. Si tratta
dunque, per un verso, di andare oltre una concezione
puramente strumentalista del lavoro, secondo cui
quest’ultimo sarebbe solo pena e alienazione e, per
l’altro verso, di smetterla di concepire la famiglia come
luogo di solo consumo e non anche un soggetto
produttivo per eccellenza, generatore soprattutto di quei
beni immateriali (fiducia, reciprocità, beni relazionali,

dono come gratuità) senza i quali una società non
sarebbe capace di futuro. È il dualismo famiglia-lavoro
ad aver veicolato l’idea che le politiche di conciliazione,
di cui tanto si va parlando anche nel nostro paese da
ormai diversi anni, dovrebbero limitarsi a mirare, da un
lato, a migliorare la produttività delle imprese e,
dall’altro, ad accelerare il processo verso la piena
liberazione della donna dalla segregazione
occupazionale.

cco perché al termine conciliazione va preferito –
come papa Benedetto XVI bene ha chiarito – quello

di armonizzazione responsabile. Nel greco antico,
armonia era l’intercapedine che occorreva frapporre fra
due corpi metallici perché, sfregandosi, non
producessero attrito e quindi scintille pericolose.
Duplice, allora, il fine da attribuire alle politiche di
armonizzazione tra famiglia e lavoro di mercato:
superare la diffusa femminilizzazione della questione
conciliativa a favore di un approccio reciprocitario tra
famiglia e lavoro, per un verso; provocare un
ripensamento radicale circa il modo in cui avviene
l’organizzazione del lavoro nell’impresa di oggi, per
l’altro verso. Per dirla in altri termini, non è condivisibile
la posizione di chi ritiene che i molteplici strumenti di
conciliazione finora messi in pratica (congedi parentali;
lavoro part-time; asili nido; banche delle ore; flessibilità
degli orari; programmi di "buon rientro" in azienda;
mentoring, etc.) debbano essere pensati unicamente per
consentire soprattutto alla donna che ha figli di adattarsi
al meglio alle esigenze dell’impresa e tutto ciò al fine
ultimo di accrescere il tasso di partecipazione femminile
al mercato del lavoro. Al contrario, le politiche di
armonizzazione devono essere declinate a livello di
coppia, perché la famiglia non è un affare solo
femminile. L’educazione dei figli esige infatti in egual
misura il carisma paterno e materno. D’altro canto, il

rapporto equilibrato di coppia è essenziale se si vuole
garantire la stabilità del legame matrimoniale. Insomma,
se l’obiettivo è quello di accrescere il reddito monetario
della famiglia attraverso l’inserimento lavorativo della
donna, ma un tale obiettivo, di per sé sacrosanto, viene
perseguito in modo da peggiorare la qualità della vita
intrafamiliare soprattutto per quanto attiene la
dimensione relazionale e quella spirituale, occorre dire
chiaramente che non è questa la prospettiva di sguardo
dalla quale ci si deve lasciare guidare nel policy-making.
È noto che non v’è scelta imprenditoriale che non
influenzi la famiglia (si pensi alle politiche dei prezzi e
dei salari; agli investimenti; alle scelte localizzative degli
impianti; alla pubblicità), né viceversa v’è alcuna
problematica della famiglia che non abbia ricadute
sull’impresa. Ne discende che non è accettabile la
distinzione tra "lavoro come spazio non familiare" e
"famiglia come spazio del non lavoro". E pertanto che
non è accettabile una logica meramente "ripartitiva".

Ecco perché l’approccio da
privilegiare è quello che nelle
condizioni storiche attuali
cerca di combinare,

facendole marciare insieme,
le esigenze della vita
familiare e quelle
dell’organizzazione del

lavoro, così da esaltare le potenzialità di entrambi gli
ambiti di vita. Il che comporta che sia l’impresa sia la
famiglia devono cambiare in qualche modo e misura il
loro modus agendi. La prima, nel senso di andare oltre
l’ormai obsoleto modello di organizzazione taylorista.
(Già la Gaudium et Spes – 1964, n.67 – aveva anticipato:
«Occorre dunque adattare tutto il processo produttivo
alle esigenze della persona e delle sue forme di vita». E
non viceversa). La seconda, nel senso di superare quel
modello di conduzione familiare con rigidi ruoli
specializzati, fondato sul principio del vantaggio
comparato.

a famiglia è in armonia, e quindi luogo di felicità,
quando la differenza dei generi diventa occasione di

arricchimento reciproco e non giustificazione di
discriminazioni di varia natura. La donna che desidera
diventare madre e che intende conservare il proprio
lavoro extradomestico sa bene che non sono i figli a
impedire il suo avanzamento di carriera, quanto
piuttosto il modo arcaico e incivile in cui continuano ad
essere gestiti nelle imprese i cicli di carriera del
personale. Nel concreto, si tratta di passare dal gender
mainstreaming – improvvidamente accolto nel Trattato
di Amsterdam del 1997 – al family mainstreaming,
secondo cui è alle relazioni intrafamiliari che si deve
prestare attenzione nel momento in cui si pone mano
agli interventi legislativi in materia di lavoro. È veramente
preoccupante che coloro che con competenza e onestà
intellettuale si occupano di disoccupazione,
sottoccupazione, Neet ecc., raramente riescono a
percepire che la questione lavoro e la questione famiglia
non possono non essere affrontate in modo congiunto –
se si vuol far presa sulla realtà. Ho motivo di ritenere che
dalla prossima Settimana Sociale giungerà un pensiero
forte e una proposta articolata in tale direzione. 
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rriva dal Regno
Unito una notizia
singolare, che infatti
anche i media
italiani non hanno

mancato di riportare: una delle
più brillanti giornaliste inglesi,
Lucy Kellaway, editorialista di
punta del "Financial Times", su
cui scrive da trent’anni, all’età
di 57 ha deciso di lasciare il
giornale per andare a insegnare
Scienze in un istituto superiore
di un quartiere popolare di
Londra. Questa scelta inattesa,
del resto, sembra quasi la
naturale conseguenza di un suo
impegno di vecchia data a
favore del miglioramento del
sistema di istruzione
britannico, avendo lei fondato
un ente non profit, Now Teach
(Ora insegna!), pensato per
convincere professionisti di
diversi settori a diventare
insegnanti.
Stupisce, comunque, che una
giornalista affermata, al
culmine della carriera, decida
di lasciare tutto per andare a
lavorare in una scuola di
periferia. Sorprende in Italia,
dove francamente non conosco
professionisti assunti a tempo
indeterminato – giornalisti,
docenti universitari, ingegneri o
ricercatori in aziende private –
che accetterebbero di cambiare
il proprio lavoro con quello di
professore di liceo. Conosco
invece diversi professori di liceo
che accetterebbero molto, ma
molto volentieri di lasciare la
scuola per andare a fare i
giornalisti, i docenti universitari
ecc. Ma probabilmente è così
anche in Inghilterra: non a caso
la vicenda di Lucy Kellaway ha
fatto notizia. 
La scelta di Lucy è molto bella,
perché lancia un messaggio
luminoso. È come se dicesse a
tutti, compresi quei giovani che
magari si stanno interrogando
su cosa fare da grandi: "Ragazzi,
guardate che insegnare è un
lavoro stupendo. Io ora lo
svolgerò perché, pur avendo la
possibilità di fare altro, ho
scelto di fare proprio questo".
Lucy sta affermando, con il suo
esempio, che per insegnare
bisogna essere bravi, preparati,
qualificati (come appunto è lei),
e che gli alunni meritano bravi
insegnanti.
«No one forgets a good teacher»:
nessuno dimentica un buon
insegnante. Ricordo – era la fine
degli anni Novanta e vivevo a
Londra – questo slogan, voluto
dal governo di Tony Blair per
una campagna volta ad attrarre
nella scuola nuove forze, in un
momento in cui i salari bassi e
la scarsa considerazione di cui
godevano gli insegnanti
scoraggiavano i giovani dal
voler salire in cattedra. In tv e
nei cinema passavano degli
spot in cui una scritta con la
frase citata seguiva i volti, in

primo piano, di personaggi
famosi – leader politici (tra cui
lo stesso Blair), attori, cantanti,
sportivi – ciascuno dei quali
pronunciava nome e cognome,
per gli spettatori del tutto
sconosciuti, di un loro vecchio
insegnante: come a dire, gli
insegnanti non sono raggiunti
dalle luci della ribalta (come lo
sono, invece, i politici, le rock-
star, i calciatori...), ma il loro
ruolo è importantissimo, e le
loro parole, i loro
comportamenti, i loro esempi,
incidono in profondità sulla
vita dei ragazzi a cui insegnano,
contribuendo a determinare il
loro futuro.
Ora, sarebbe bello che anche in
Italia a intraprendere la carriera
di insegnante fossero le forze
migliori. Ma perché ciò accada
bisogna rendere questa
professione qualcosa di
attraente. Tempo fa abbiamo
commentato positivamente, su
queste colonne, il fatto che la
nuova formula per il
reclutamento dei docenti
stabilisce che chi, dopo la
laurea, supererà un concorso,
inizierà da subito un tirocinio
retribuito. In molti si stanno
chiedendo a quanto
ammonterà lo stipendio degli
anni di apprendistato, che
saranno 3, prima
dell’assunzione a tempo
indeterminato. Non ci sono
ancora risposte ufficiali, ma
sarebbe opportuno che la cifra
fosse congrua, cioè che si
trattasse di un vero stipendio.
Più in generale, non ci si può
mai dimenticare – e non è forse
inutile ricordarlo
nell’imminenza di un rinnovo
contrattuale, quello del
comparto scuola, atteso ormai
da quasi un decennio – che il
prestigio di un lavoro si misura
anche, o forse soprattutto (che
piaccia o no, è così), sui livelli
retributivi.
È di qualche giorno fa la notizia
che – in base all’ultimo
rapporto dell’Ocse
(Organizzazione per la
cooperazione e lo sviluppo
economico) relativo al
decennio 2005-14 – i docenti
italiani sono tra i più poveri
d’Europa (sinceramente già lo
sospettavamo...). Nessuno, a
parole, nega l’importanza del
lavoro di insegnante, ma
purtroppo azioni concrete, da
parte della politica, per ridare
centralità al ruolo dei docenti
sembrano ancora mancare.
Non è impresa facile, ma è certo
che l’obiettivo non si può
raggiungere senza adeguati
investimenti. Spiegano
dall’Ocse: «La retribuzione e le
condizioni di lavoro sono
fattori determinanti per
attirare, sviluppare e trattenere
persone altamente qualificate».
Non si potrebbe dire meglio.
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Una gran giornalista inglese lascia per far scuola

LA SCELTA DI LUCY
IL VALORE DEI «PROF»

Non sono i figli
a impedire

la genitorialità,
ma il modo arcaico e

incivile in cui continua
a essere gestito

il personale

Oltre il modello
taylorista

e del vantaggio
comparato: impresa
e famiglia devono

riuscire a cambiare
il modo di agire

i può voler diventare «il cuore pen-
sante» di un lager nazista e scrivere

come ultimo messaggio che «abbiamo
lasciato il campo cantando»? Ancora, è
possibile in situazioni al limite della so-
pravvivenza, anzi avendo come pro-
spettiva la morte sicura, appuntare frasi
come «sotto il cielo la vita è la stessa: in
ogni luogo della terra si può vivere una
vita piena di significato oppure morire»
e «si può pregare dappertutto, in una ba-
racca di legno come in un convento di
pietra»? Bisogna possedere una forza in-
teriore immensa e certo questo è stato il
caso di Etty Hillesum, ebrea olandese
morta ad Auschwitz dopo aver trascor-
so quasi due anni nel campo di smista-
mento di Westerbork, nei pressi di Assen
in Olanda, che per oltre centomila suoi

connazionali e correligionari diventò ne-
gli anni della seconda guerra mondiale
«l’ultima fermata prima di Auschwitz»
(di qui passò anche Edith Stein).
È a Westerbork che Etty chiede di essere
assegnata, dopo aver fatto parte del Con-
siglio ebraico di Amsterdam, per poter
condividere fino in fondo la sorte degli
altri ebrei olandesi, che a partire dal 1942
vengono deportati dall’Olanda alla Po-
lonia. Come documenta il suo Diario,
che aveva cominciato a scrivere all’ini-
zio del 1941 su consiglio dello psicoana-
lista Julius Spier. E come emerge anche
dalle sue Lettere, da cui ho tratto i brani
sopra riportati e che sono uscite in edi-
zione integrale nel 2000 in Olanda e nel
2013 in Italia da Adelphi. Quei brani so-
no la testimonianza di una dedizione to-
tale al suo popolo e all’umanità intera, il

desiderio di mettere
in pratica un «amore
cosmico», quell’amo-
re verso il prossimo di
cui aveva intravisto il
modello nell’Inno al-
la carità di san Paolo:
«Assenza di odio non
significa di per sé as-
senza d’un elementa-
re sdegno morale. So
che chi odia ha fon-
dati motivi per farlo.
Ma perché dovremmo sempre scegliere
la strada più facile e a buon mercato?
Laggiù ho potuto toccare con mano co-
me ogni atomo di odio che si aggiunge
al mondo lo renda ancora più inospita-
le. E credo anche, forse ingenuamente
ma con ostinazione, che questa terra po-

trebbe ridiventare un
po’ più abitabile solo
grazie all’amore di cui
l’ebreo Paolo scrisse
agli abitanti di Corin-
to».
Riflessioni ricavate
dalla teologia ebraica
e cristiana come dal-
la letteratura emer-
gono dalle sue lettere
il cui messaggio fon-
damentale si rac-

chiude in due concetti: l’amore per tut-
ta l’umanità e il rifiuto totale di ogni for-
ma di odio. Etty si sente davvero re-
sponsabile di ogni persona costretta a
passare nel campo di Westerbork e si de-
dica anima e corpo agli altri per allevia-
re il più possibile le loro sofferenze.

Quando era ad Amsterdam avrebbe po-
tuto mettersi in salvo o almeno cercare
di farlo, ma preferì per sua scelta anda-
re nel campo: «Da quando ho visto quel
convoglio di gente catturata nei rastrel-
lamenti non soffro più né fame né son-
no né altro e mi sento benissimo, l’at-
tenzione si concentra a tal punto sul
prossimo che ci si dimentica di se stes-
si, e in realtà è meglio così».
Ma in questa sua immolazione radicale
non c’è da vedere superbia o ingenuità.
Etty è ben consapevole dell’enorme tra-
gedia che sta colpendo il mondo intero
e che trova negli ebrei il capro espiato-
rio: «Tutta l’Europa – si legge in una del-
le sue prime lettere – sta diventando pian
piano un unico, grande campo di pri-
gionia». E non esalta nemmeno la vita
nel campo, anzi documenta le angustie

dei prigionieri e la violenza messa in pra-
tica dai tedeschi. Spesso parla di «asso-
luto inferno» e «totale catastrofe». Ma si
ritiene investita di un compito superio-
re: «A ogni nuovo crimine o orrore do-
vremo opporre un frammento di amore
e di bontà che bisognerà conquistare in
noi stessi. Possiamo soffrire ma non dob-
biamo soccombere». Alla base della sua
posizione c’è al fondo uno slancio mi-
stico, la continua interrogazione rivolta
a Dio e alla sua sofferenza: per lei anche
Dio ha bisogno di aiuto. «La vita è pur
buona, non sarà colpa di Dio se a volte
tutto va così storto, ma la colpa è nostra.
Questa è la mia convinzione, anche se
sarò spedita in Polonia con l’intera fa-
miglia». Ed è quello che esattamente ac-
cadrà.
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tabula
rasa

di Roberto Righetto

Il rifiuto totale dell’odio per rendere il mondo più ospitale
La grande lezione

nelle «Lettere» di Etty
Hillesum, ebrea olandese

morta ad Auschwitz
Perché anche Dio
ha bisogno d’aiuto

di Stefano Zamagni

OCCUPARE IL FUTURO/6
VERSO LE SETTIMANE SOCIALI DEI CATTOLICI ITALIANI

Famiglia e lavoro in armonia
Imprese, carriere e ruoli in casa: tutto da rifare

Una madre all’ufficio di collocamento... con figlio al seguito

di Roberto Carnero
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aro direttore,
la vicenda umana del pic-
colo Charlie Gard si è con-
clusa, ma gli interrogativi
che ha suscitato restano a-

perti e le ferite che ha lasciato continue-
ranno a sanguinare per molto tempo an-
cora.
L’ospedale pediatrico londinese aveva tut-
to il diritto di rifiutare una cura di effica-
cia non dimostrata (ma gli abituali trials
per la dimostrazione di efficacia dei far-
maci e i criteri per la loro approvazione
possono essere applicati alle malattie ra-
rissime?). Il Great Ormond però è anda-
to ben oltre, pretendendo che senza te-
rapie efficaci il bambino, nelle sue condi-
zioni, non avesse più diritto di vivere. So-
lo l’opposizione tenace dei genitori ha fat-
to sì che il piccolo non fosse già morto da
tempo e potesse giungere quasi al suo pri-
mo compleanno. Ma qui si pone un fon-
damentale quesito: può un’istituzione sa-
nitaria decidere che un paziente non in
grado di esprimere la sua volontà debba
essere fatto morire "nel suo interesse" so-
spendendogli i sostegni che lo tengono
in vita? Questa decisione di affrettare in-
tenzionalmente la morte per sottrazione
di cure si chiama eutanasia omissiva.
Ma Charlie fa scuola per ben altri moti-
vi. Il conflitto tra équipe curante e fami-
liari di pazienti non in grado di assume-
re decisioni non è infrequente in medi-
cina, ma di solito viene portato davanti
al giudice tutelare quando chi rappre-
senta legalmente il paziente rifiuta cure
che i medici ritengono per lui fonda-
mentali. È quanto prevede anche la leg-
ge sulle Dat all’esame del Senato (artico-
lo 3, comma 5). L’Ospedale londinese non
ha esitato ad attivare una lunga contro-
versia giudiziaria che, mentre toglieva al
bambino ogni residua piccola speranza
di guarigione per il progredire della ma-
lattia, sottraeva al papà e alla mamma di
Charlie la potestà genitoriale, la libertà di
scegliersi un’altra équipe medica e quel-
la di recarsi all’estero. Charlie per il Great
Ormond doveva morire, al più presto, nel
suo diretto interesse. L’eutanasia omissi-
va ha così assunto il sinistro colore della
obbligatorietà. Il ragionamento secondo
cui il rimanere in vita provocherebbe il
prolungarsi di ulteriori sofferenze non ri-
guarda però solo i neonati affetti da ma-
lattie degenerative o da gravi malforma-
zioni. Esso potrebbe essere riproposto
per tutti i pazienti in condizioni di inco-
scienza per malattie ad andamento pro-
gressivo o comunque privi di speranze di
guarigione o miglioramento, come quel-
li in stato vegetativo o con demenze in
fase avanzata. Saranno anch’essi obbli-
gati a uscire di scena nel loro migliore in-
teresse? Per questo quanto è accaduto a
Londra ci riguarda tutti. 
Lunedì 24 luglio il portavoce della Con-
ferenza episcopale di Inghilterra e Galles
dichiarava: «Purtroppo, la malattia ter-
minale prolungata fa parte della condi-
zione umana. Non dovremmo mai agire
con l’intenzione deliberata di conclude-
re una vita umana, compresa la rimozio-
ne dell’alimentazione e dell’idratazione
in modo da giungere alla morte. Tutta-
via, a volte, occorre riconoscere i limiti di
ciò che può essere fatto». La posizione
dei vescovi inglesi non poteva e non può
chiarire chi debba decidere per la so-
spensione del respiratore, nel caso di pa-
zienti incapaci di farlo in ragione dell’età

o delle condizioni mentali. Davvero è
compito di un ospedale proporsi in mo-
do così duro contro i genitori attivando
controversie giudiziarie? Non ritengo che
sia questo il compito dell’ospedale di
fronte a una malattia senza prospettive,
né che sia dovere dell’ospedale esaurire
i genitori in un’estenuante battaglia le-
gale, arrivando infine a negare al bambi-
no il diritto di morire a casa. Il portavoce
del Great Ormond Street Hospital, con i-
ronia dal gusto macabro, è arrivato ad af-
fermare «Il rischio di una fine non piani-
ficata e caotica della vita di Charlie rap-
presenta un risultato impensabile per tut-
ti coloro che se ne preoccupano e deru-
berebbe i genitori degli ultimi preziosi
momenti accanto a lui».
Caro direttore, Charlie è stato forse ucci-
so da un «male inesorabile», ma è certa-
mente morto il 28 luglio perché qualcuno
ha deciso che fosse quello il momento di
farlo morire con un approccio «pianifica-
to e non caotico». Con la stessa pianifica-
zione non caotica, senza la resistenza dei
genitori sarebbe già accaduto mesi prima,
non certo per l’evoluzione del male sen-
za speranze da cui il bambino era affetto.
Una porta si è aperta. All’orizzonte vi è già
un nuovo caso. Anche il piccolo Alfie, af-
fetto da una epilessia resistente alle tera-
pie, sembra che debba morire. Nel suo mi-
glior interesse, of course.

*Presidente del Movimento per la vita

ai riassunto bene, caro presidente
Gigli, anche da gran medico quale

sei, gli elementi che hanno reso così im-
portante, doloroso e struggente il caso del
piccolo Charlie Gard. Elementi che ab-
biamo affrontato a fondo sulle pagine di
"Avvenire": facendo cronaca, puntuale e
accurata, e dicendo tutto lo sconcerto e la
ribellione umana e intellettuale di fronte
alla incomprensibile e crudele "tenaglia"
fatta scattare da una scienza stavolta stra-
namente «rinunciataria» (rispetto alle
possibilità di cura sperimentale cercata e
costruita dai genitori del piccolo) e da u-
na legge che si è mostrata «arcigna» (cu-
stodendo forme, uccidendo la speranza).
Sino all’ultimo passaggio, quando abbia-
mo preso atto – con tenace speranza cri-
stiana condivisa con Connie e Chris Gard
– dell’esito atroce e tragico della tardiva e
infine infausta ricerca concorde di fami-
glia, medici e magistrato di un’alternati-
va alla morte di Charlie.
Ora, caro presidente, indichi anche tu un
nuovo caso pronto a scuoterci. Temo che
sarà così. E so che – nella mia responsabi-
lità di cronista, e specialmente di direttore
di questo giornale – devo aiutare quanti
più posso a comprendere che c’è un pro-
blema di giustizia, di umanità e di buona
medicina che riguarda tutti, eppure che
nessun caso è del tutto uguale. Alfie Evans
non è e non sarà Charlie. Charlie non è in
alcun modo Eluana Englaro o Terry Schia-
vo e neppure è Vincent Lambert… Oltre al-
la medicina anche la legge deve dimostra-
re alla gente semplice (e, presto o tardi, bi-
sognosa di cure) di averlo chiaro e di saper
servire la concreta esistenza delle concrete
persone. Così a Londra non è stato. Per que-
sto, ancor di più, l’opinione pubblica deve
essere messa in condizione di capire e va-
lutare senza confusioni. La vita va accolta
e difesa sempre, l’aborto e l’eutanasia scon-
giurati, l’abbandono terapeutico combat-
tuto e l’accanimento riconosciuto ed evi-
tato. Appare complicato e non è sempre fa-
cile, ma è necessario e possibile. Ed è parte
del campo di prova di un nuovo e urgente
"umanesimo concreto", che può e deve ac-
comunare credenti, non credenti e creden-
ti diversi da noi cristiani. (mt)
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C ell’urgente e necessaria discussione
intorno al tema del lavoro è utile
proporre una fondamentale
distinzione terminologica: il "lavoro"
non coincide con la "professione"; o

anche: la "professione" non esaurisce tutto il senso
raccolto e custodito nel termine "lavoro". Il più delle
volte, di fronte a proposte del genere, viene quasi
naturale esprimere i propri dubbi e perplessità:
perché perdere tempo con simili questioni teoriche
quando il problema del lavoro, più precisamente
dell’assenza di lavoro, morde con tutta la sua
drammatica concretezza la quotidianità di milioni di
persone? Così controbattono i noti realisti: abbiamo
bisogno di politica ed economia, forse anche di un
po’ di sociologia, ma della filosofia possiamo
senz’altro farne a meno. Eppure resto convinto che la
distinzione proposta sia pertinente e soprattutto
feconda: essa, infatti, è in grado di aiutarci, se non a
risolvere, almeno a meglio
comprendere le molte
questioni che oggi entrano
in gioco quando si parla di
lavoro.

er "professione" è bene
intendere quel tipo di

lavoro retribuito che
occupa un determinato
tempo, che si svolge in un
certo luogo e che comporta
precise gerarchie sociali. Il
"datore di lavoro" è colui
che retribuisce con una
paga l’attività di un
soggetto che offre parte
delle proprie forze, delle
proprie capacità e del
proprio tempo per
realizzare un determinato
bene: il "datore di lavoro" è
colui che paga, che "dà la
paga", mentre il lavoratore
è colui che ha un "posto di
lavoro". È in questo senso
che comunemente si
intende il termine "lavoro":
c’è lavoro quando c’è
retribuzione, quando c’è
qualcuno che paga
qualcun’altro, un
"dipendente", affinché questi svolga una
determinata attività. Senza retribuzione e
dipendenza  non c’è dunque alcun lavoro.

uesta insistenza sulla retribuzione è fin troppo
facile da comprendere; tuttavia, proprio perché
fin troppo ovvia, essa rischia anche di

consumare e portare ad esaurimento un senso che
dal punto di vista antropologico è invece molto più
denso e sottile. Le Sacre Scritture ci aiutano a non
smarrire una simile ricchezza. Si racconta che l’uomo
è stato posto da Dio al centro del Giardino dell’Eden
allo scopo di "coltivarlo e custodirlo" (Gn, 2, 15). Il
Giardino non è la sede degli dei, ma è un luogo
dell’uomo, è un luogo per l’uomo, è ciò che Dio ha
pensato e realizzato per il bene dell’uomo. Il Giardino
non è neppure il "Paese delle meraviglie" o il "Paese
dei balocchi". Esso, infatti, esige e attende il "lavoro"
dell’uomo; scrive il grande esegeta von Rad: «Anche
nel suo stato primitivo l’uomo era destinato al
lavoro»; di conseguenza in nessun modo, in questa
scena primaria, il lavoro può essere considerato
come una «pena e una maledizione. L’uomo era
tenuto al lavoro anche nel paradiso».

ll’interno dell’ordine creaturale proposto nelle
Sacre Scritture il lavoro dell’uomo, più che essere

previsto, è in verità esatto. Come bisogna intendere
questa necessità? Si tratta, per l’appunto, di fare

riferimento ad un senso del "lavoro" ben più ampio
di quello che si esprime nell’idea di "professione". In
estrema sintesi, la creazione è perfetta ma non
compiuta, essa parla di una perfezione che è tale
proprio perché attende di essere compiuta. Scrive
von Balthasar: «Se Dio sa tutto e vede tutto, che cosa
gli si potrebbe ancora dare o mostrare? La creatura
sarebbe davanti a lui come derubata dei suoi privilegi
personali e diventerebbe una specie di cosa, del tutto
spoglia di diritti. Ma le cose non stanno così». In
effetti, le cose non stanno così, o meglio: le Sacre
Scritture non autorizzano ad interpretare la scena

creaturale in questo modo. Una creazione compiuta
non sarebbe perfetta, o almeno non sarebbe
all’altezza dell’uomo: quest’ultimo, infatti,
parteciperebbe ad una festa, o ad un matrimonio,
sempre e solo come un invitato o uno spettatore, mai
come uno sposo o un attore, e quindi in verità non vi
parteciperebbe affatto. Il processo di
demitologizzazione messo in atto nei primi capitoli
del Genesi deve essere pertanto
compreso come l’altra faccia di quella
drammatizzazione che non a caso
trova nella sollecitazione del libero
lavoro umano (coltivare e custodire,
cioè nominare) la sua espressione più
alta. In conclusione, è attraverso il
"lavoro", di cui la "professione" è solo
un aspetto e un momento, che
l’uomo contribuisce al compimento
della creazione.

orniamo all’oggi. La nostra
società tardo-capitalista,

consumistica e informatizzata, esalta
la "professione" a discapito del "lavoro"; essa fa del
"successo professionale" uno dei cardini portanti
della propria visione del mondo. Tale enfasi, che non
raramente evolve verso una vera e propria idolatria,
produce alcuni effetti che vale la pena considerare.
Innanzitutto si tende a identificare il successo nella

"professione" con il compimento nella vita; chi non
svolge una "professione" di un qualche prestigio è
come se non fosse degno di particolare stima; chi poi
non svolge alcuna "professione" finisce addirittura
per essere considerato – e soprattutto, ecco la
tragedia, finisce egli stesso per considerarsi – un
fallito.

n secondo luogo la totale attenzione per la
"professione" tende a produrre una separazione

sempre più netta tra il tempo dedicato al lavoro e
l’altro tempo, un tempo che non a caso viene definito
"libero" e che di solito si concepisce come relativo al
riposo e allo svago. Tale separazione spinge a
considerare questo secondo tempo come "libero"
proprio perché in esso non ci sarebbe alcun "lavoro"
da svolgere e nessuna "responsabilità" da assumere:
leggere e comprendere un romanzo, ad esempio, non
comporterebbe alcun lavoro, così come ammirare e

comprendere un’opera
d’arte, o accudire
volontariamente un
ammalato o un anziano,
eccetera. È come se nel
cosiddetto tempo "libero"
l’uomo non dovesse far altro
che "far passare il tempo" e
nella migliore delle ipotesi
"divertirsi" (ecco perché il
"ballo" si trasforma spesso in
"sballo"); il "tempo libero"
sarebbe un luogo
moralmente neutro
all’interno del quale non si è
chiamati ad alcuna
responsabilità, neppure a
quella di  "coltivare e
custodire" la propria
umanità. 

nfine, l’esaltazione della
"professione" si

accompagna sempre con
l’assunzione e il successivo
svuotamento interno della
drammatica dimensione
affettiva che sempre
caratterizza il "lavoro"; la
"professione" parassita il
"lavoro" caricaturandone la
logica e il lessico e

riconducendolo così a niente. Si parla dell’azienda
come di una "famiglia", si esige che nei confronti della
propria "professione" si dimostri una chiara
"affezione", i rapporti all’interno di un "posto di
lavoro" vengono caricati di valori e di significati che
arrivano ad investire gli aspetti più intimi della vita del
soggetto, i tempi di lavoro si dilatano in modo
vergognoso. In effetti, diciamo la verità: tale

parassitaggio ha qualcosa a che fare
con l’indecenza. Come ci si permette,
ad esempio, di utilizzare il lessico
famigliare, così complesso,
drammatico, emotivamente
travagliato, quasi impossibile da
pronunciare, per descrivere e definire
delle mere attività professionali?
Insomma, quando la "professione"
diventa tutto, la vita e il "lavoro"
ch’essa comporta si riducono a niente.

me sembra che convenga
mantenere distinti il "lavoro" e la

"professione", soprattutto per
continuare a dire a chi non ha ancora o non ha più
una "professione" che non per questo egli è un fallito
o un finito: la creazione intera attende sempre il suo
"lavoro", unico e insostituibile, senza il quale essa
non arriverà mai a compimento. 
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Scienza, legge, nuovo umanesimo concreto

CHARLIE E LE DOMANDE
CHE ANCORA PESANO

Chi non ha ancora
o non ha più un

"mestiere" non è un
fallito o un finito:

la creazione intera
attende sempre
il suo contributo

e Viaggio al termine della nottedi Cé-
line rappresenta a mio avviso il mi-

glior romanzo sulla prima guerra mon-
diale, un’opera con una lingua potente
inventata da un autore che come diceva
lo scrittore Sergio Ferrero è stato formi-
dabile ma in tanti aspetti della sua esi-
stenza si è mostrato ripugnante, Educa-
zione europea ne è il corrispettivo per
quanto riguarda la seconda. Anche Sar-
tre la pensava così. Romain Gary lo scri-
ve durante gli anni del conflitto, durante
il quale dà prova d’eroismo come aviatore
meritando la Legion d’Onore da parte di
De Gaulle. Uscito nel 1945, prima in tra-
duzione inglese e poi in Francia, in Italia
è apparso nel 2006 da Neri Pozza, edito-
re che ha il merito di aver riscoperto Gary
nel nostro Paese pubblicando tutte le sue

opere. Scrittore e diplomatico di succes-
so, era nato in Lituania nel 1914, figlio di
un’attrice ebrea russa fuggita in Francia
negli anni della Rivoluzione e di quello
che con Rodolfo Valentino era conside-
rato la più celebre vedette del cinema
muto di quei tempi. Nel dopoguerra di-
venne uno scrittore famoso e vinse il pre-
mio Goncourt nel 1956 con Le radici del
cielo riuscendo a ripetersi nel ’75 con La
vita davanti a sé, uscito con lo pseudo-
nimo di Emile Ajar col quale si fece bef-
fe della critica letteraria d’Oltralpe.
Educazione europea racconta le vicende
di un gruppo di partigiani polacchi che
lotta contro i tedeschi subito dopo la bat-
taglia di Stalingrado. Nascosti in una fo-
resta nei dintorni di Vilnius, questi resi-
stenti si inventano la figura del leggen-
dario Nadejda, allo scopo di ingannare i

nazisti e creare un mi-
to che potesse inco-
raggiare tutti gli altri
combattenti contro
Hitler. Uno dei prota-
gonisti è il giovanissi-
mo Janek, che a soli 14
anni si rifugia nella fo-
resta ed entra nel
gruppo. La sua “edu-
cazione europea” non
avviene dunque come
per altri giovani a
scuola o all’università «che sono state la
culla della civiltà, ma a quella che ci vie-
ne impartita adesso: i plotoni d’esecu-
zione, la schiavitù, la tortura, lo stupro, la
distruzione di tutto quello che rende la vi-
ta bella. È l’ora delle tenebre». Le violen-
ze commesse dalle truppe tedesche tro-

vano spazio ampia-
mente in un’opera
che però rivela im-
mediatamente
un’impostazione sin-
golare: oltre a descri-
vere le atrocità del na-
zisti, Gary non na-
sconde le malvagità
compiute dai parti-
giani stessi, come
l’uccisione di un gio-
vane disertore tede-

sco che si era loro consegnato. Ha spie-
gato bene la visione di Gary il filosofo e
storico Tzvetan Todorov: «Sarebbe trop-
po semplice se il male fosse racchiuso nei
nazisti. La scoperta che Gary ha fatto al
momento della guerra è ben più grave:
comportandosi come fanno, i nazisti ri-

velano un aspetto di tutta l’umanità, an-
che di noi. Vincere questo male è ben più
difficile che trionfare sui nazisti».
Per Gary, in poche parole, anche i vinci-
tori non sono mai immuni dal commet-
tere ingiustizie. Come afferma lui stesso:
«Ci sono solo i tedeschi. È qualcosa che
si insinua dappertutto, da sempre, nell’u-
manità. Quando si avvicina troppo,
quando penetra in voi, l’uomo diventa
tedesco anche se è un patriota polacco».
Mentre scrive quelle pagine sta lottando
egli stesso con tutte le forze per cacciare
dall’Europa l’incubo del Terzo Reich, ep-
pure non ha alcuna remora a denuncia-
re che se il male nel corso del ’900 ha pre-
so il volto della barbarie nazista, esso può
sempre ritornare. Lo chiarirà in un altro
romanzo in parte dedicato alla Resisten-
za, Gli aquiloni: «Il bianco e il nero, se ne

ha abbastanza. Il grigio, c’è solo questo di
umano». A voler significare ancora una
volta che pure chi si è posto nel campo
della battaglia contro il male non deve ri-
tenersi «l’incarnazione definitiva del be-
ne», anzi può ricadere negli stessi errori.
Ma di Gary voglio infine ricordare La pro-
messa dell’alba, un altro capolavoro che
è un omaggio alla madre e ai valori fem-
minili. Dolcezza, tenerezza, compassio-
ne, rispetto per la debolezza, non vio-
lenza sono per lui incarnati al meglio dal-
la donna ed esprimono la piena umanità.
E coincidono con i valori cristiani. Pur
essendo agnostico, Gary ammirava e-
normemente Gesù: «Per la prima volta
nella storia dell’Occidente un uomo ha o-
sato parlare come se vi fosse maternità»
(La notte sarà calma).
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Lo sguardo schietto su bene e male di un eroico aviatore
Romain Gary, scrittore

e diplomatico, ne
"L’educazione europea"

legge l’animo degli uomini
che si combattono nella

Seconda Guerra Mondiale

di Silvano Petrosino

OCCUPARE IL FUTURO/7
VERSO LE SETTIMANE SOCIALI DEI CATTOLICI

L’attività retribuita non esaurisce il nostro compitodi Gian Luigi Gigli*

Il lavoro non è la professione
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aro direttore,
non era facile succedere
al cardinal Martini,
eppure il cardinal
Dionigi Tettamanzi sarà

ricordato come un grande pastore
della Chiesa ambrosiana. Sin
dall’inizio del suo episcopato nella
diocesi milanese, nel 2002, indicò
alla città ciò che più gli stava a cuore:
la fraternità e il dialogo fra le persone
e il fatto che «i diritti dei deboli non
sono affatto diritti deboli». Questa
innata capacità di dialogo e di
apertura agli altri ha contraddistinto
tutta la sua vita e in particolare si è
espressa da vescovo di Milano. Negli
anni in cui molti, anche fra credenti
e devoti, vedevano i famosi
"ristoranti pieni", egli seppe dare
ascolto alla maggioranza della
società che avvertiva nella propria
carne viva i morsi della crisi,
dell’impoverimento e dell’esclusione
sociale. Questo suo continuo dare
ascolto ai diritti dei più deboli lo
portò nella notte di Natale del 2008 a
lanciare il Fondo Famiglia Lavoro
per coloro che erano finiti in
difficoltà a causa della crisi. Un gesto
profondamente pastorale con un
valore simbolico e una finalità
primariamente educativa, e nel
contempo "politico" capace di
parlare alla città, di condividerne i
problemi e di esortarla a una
solidarietà concreta e strutturata,
senza chiusure, con l’apporto di tutti
coloro che erano su questa sua
stessa lunghezza d’onda, che
avvertivano l’avanzata della più
grande crisi e economica e
finanziaria della storia e che non si
adeguavano a quello che le mode e il
conformismo invitavano a fare. Non
fu dunque dovuto al caso il
coinvolgimento delle Acli milanesi,
insieme alla Caritas ambrosiana
nella gestione del Fondo Famiglia

Lavoro.
Il cardinal Tettamanzi è stato un
importante riferimento per la Chiesa
italiana e non solo, anche nei
precedenti incarichi in Cei e alla
guida delle diocesi di Ancona-Osimo
e di Genova. La sua linea pastorale,
sicuramente anticipatrice di alcune
importanti svolte in atto nel
pontificato di papa Francesco, si può
riassumere in una espressione che il
cardinal Tettamanzi adoperò al
congresso delle Acli di Milano ne
2008: «Chiarezza nell’affermazione
dei valori e coinvolgimento forte
nell’assicurare le condizioni di
realizzazione dei valori stessi. Chi
può negare che la vita è un valore
fontale rispetto a tutti i diritti e
doveri della persona nell’ambito
della società? Ma per essere vissuto
ha bisogno di accoglienza, di
protezione, di abitazione, di lavoro,
di libertà, di educazione, ecc. Di
tutto questo ci si deve sentire
responsabili e impegnati se
vogliamo coerentemente e
realisticamente affermare il valore
della vita». 
Anche riflettendo su quella che egli
definiva una «stretta alleanza tra
l’affermare il valore e l’operare per le
condizioni che lo rendono possibile
e praticabile» è scaturita e si è diffusa
l’idea di rendere possibile una
alleanza contro la povertà in Italia
che di lì a pochi anni sarebbe sorta.
Le occasioni di incontro e di
collaborazione che ho avuto con lui
mi hanno molto aiutato e reso più
consapevole di cosa comporti la
responsabilità del laicato sia nella
vita personale e professionale che in
quella pubblica, sociale e politica, e
delle troppe omissioni che ci sono.
La lezione e la testimonianza del
cardinal Tettamanzi ci
accompagnano e sono preziose per i
cattolici e tutte le persone di buona
volontà, che continuano a
riconoscere in lui un maestro e una
guida nell’attraversare e combattere
la crisi attuale, rendendo ragione
della speranza cristiana.
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C ggi lavorare per la comunità significa
innanzitutto lavorare con la
comunità. Lavorare per le persone
significa lavorare con le persone.
Questo atteggiamento di fondo

introduce ad un immaginario e ad un azione
profondamente diversi da come nel passato secolo
abbiamo sviluppato i diversi lavori di prossimità e i
servizi di welfare. Di fronte ai tre grandi fenomeni
che da ormai tre decenni attraversano a passi
spediti la nostra società, si tratta di provare ad
interpretare questo tempo attraverso circuiti
virtuosi rinnovati e non attraverso la continuazione
di apparenti consolidate abitudini, ormai
decadenti.

tre radicali fenomeni che stanno cambiando il
quadro quotidiano della nostra convivenza, del

nostro stare in relazione con noi stessi, con gli altri
e con il mondo sono: gli assetti demografici, i flussi
migratori, la tecnocrazia.
Questi tre fenomeni
hanno tra loro un
evidente intreccio, nel
loro procedere nel tempo
e nello spazio, che crea
ulteriori situazioni e
sottofenomeni rilevanti.
Negli ultimi trent’anni
abbiamo assistito ad una
massiccia entrata delle
"professioni sociali" nei
nostri contesti di vita.
Sulla scia delle diverse
specializzazioni derivate
dalla disciplina medica
sono entrate sulla scena
moltissime figure
professionali sul versante
socio-educativo-
assistenziale. Se contiamo
"l’esercito" delle badanti
(all’ultimo gradino
gerarchico della scala di
riconoscimento sociale)
possiamo tranquillamente
affermare che si sono
creati più di due milioni di
posti di lavoro. Abbiamo
assistito inoltre
all’emersione di forme
organizzative ed
economiche nuove che
oggi trovano anche la loro
complessiva legittimità
all’interno della legge
quadro sul Terzo settore.

è da aggiungere
inoltre che in

particolare sul versante
"privato" si va allargando
l’area di intervento e
quindi di mercato e di
investimento su tutto ciò che attiene ai servizi alla
persona. In questo caso è la tecnologia digitale che
costituisce lo strumento di penetrazione (si pensi ad
esempio alle diverse piattaforme di welfare
aziendale che stanno prendendo piede a valle dei
diversi contratti). Il paradigma si è retto sino ad ora
su un’idea prestazionale e specialistica, erogativa ed
individualizzata. Da una parte gli utenti dall’altra gli
esperti. Insomma anche i servizi alla persona hanno
seguito (al di là delle retoriche politiche di ogni
colore) il potente destino della società dei consumi.
A bisogno individuale risposta specializzata di un
esperto professionista (singolare o plurale) con il suo
apparato specifico di tecniche e strumenti. Pubblico,
privato e terzo settore hanno prevalentemente
seguito questa strada, con poche eccezioni.

questa l’interpretazione della realtà che ha
prodotto i posti di lavoro in questo ambito,

sostenuti dall’allargamento della spesa sul
versante pubblico e da un uso sempre più
consistente di spesa diretta e indiretta di persone
e famiglie. Si pensi ad esempio a come vengono
pagate le badanti (pensione, assegno di
accompagnamento, risparmi) o a come si
finanzia il welfare aziendale. Se si rimarrà in
questo paradigma (consumo individuale di
servizi di welfare) è chiaro che l’efficientamento
che ogni mercato richiede introdurrà massicce
dosi di tecnologia nel sistema. Molte macchine

sostituiranno molti uomini e donne, essendo in
grado di garantire dentro un certo standard,
maggiore quantità di prestazioni e quindi
maggiore produttività a minor costo.

innovazione in questo caso sarà solo
tecnologica strumentale. È e sarà

inevitabilmente così? Questo è il nostro
inesorabile destino? Personalmente non credo. I
tre fenomeni che ho nominato investono oggi
visceralmente ognuno di noi. Spingono ad
interrogarsi, non ci lasciano soddisfatti le sole
risposte immediate che danno generalmente vita
a soluzioni posticce e superficiali. A proposito di
superficialità si pensi a come spesso sono gestiti i
servizi di "accoglienza" ai migranti. La situazione
presente ci invita pressantemente a riproporci un
tema di senso e ci rimbalza la questione del
nostro legame con gli altri. Insomma riemerge il
tema della comunità, delle forme di convivenza

tra le persone, dell’aiuto
reciproco, della giustizia,
della solidarietà che
nasce dal
rispecchiamento della
fragilità diffusa. È avendo
il coraggio di stare sulla
frontiera di questa realtà
che può prendere forma il
nostro essere "con" gli
altri come prima risposta
elementare di senso.

ui si entra allora in
un altro paradigma,

che non nega ciò che di
buono ci è stato
consegnato dal passato ,
ma che rigenera le forme
e non teme la sfida di
questo tempo, anzi, la
interpreta in modo più
profondo. Come direbbe
papa Francesco ha il
coraggio di stare nel
tempo non solo di
occupare gli spazi che
sono stati conquistati.

l tema del "con" ci
conduce quindi alla

ricerca di nuove forme di
capacitazione diffusa per
le persone, ci fa
immaginare nuove forme
di convivenza abitativa,
ci fa sperimentare
processi partecipativi e
alleanze inedite. Mette
tutti nella condizione di
contribuire al benessere.
Perché stare con gli altri
significa trasformarsi,
cambiare. Il paradosso è

che oggi avremmo a disposizione moltissimi
strumenti e apparati legislativi moderni, ma
anche una grande tradizione di secoli che ha
bisogno solo di essere reinterpretata. Scegliere il
paradigma del "con" richiede di non sfuggire al
"perché" delle cose e interrogarsi sul valore del
"cosa", senza cedere immediatamente all’ansia
del "come fare". Ci vuole una certa libertà ed un
sogno di pienezza. Sono certo che questa
innovazione porterebbe maggior lavoro perché,
come direbbe Hanna Arendt, generato
dall’ingegno dell’opera e dalla profondità
dell’azione. In grado quindi di costituire un
patrimonio, non un semplice flusso tra "utenti"
e "professionisti".
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«I diritti dei deboli mai diritti deboli»

TETTAMANZI, DENTRO LA CRISI
LA SPERANZA CRISTIANA

Il sistema (anche dei servizi di welfare)
si è retto sino ad ora su un’idea

prestazionale e specialistica, erogativa
ed individualizzata. Da una parte gli
utenti dall’altra gli esperti. Cambiare
paradigma richiede di non sfuggire al
"perché" e interrogarsi sul valore del

"cosa", senza cedere immediatamente
all’ansia del "come fare"

noto che le opere più importanti per
descrivere gli orrori del nazismo so-

no il Diario di Anna Frank e Se questo è un
uomodi Primo Levi, mentre per quanto ri-
guarda il comunismo Arcipelago Gulag di
Solzenicyn e I racconti di Kolyma di Sala-
mov. Ma se si vuole fare i conti con en-
trambi i volti del male assoluto che ha con-
dizionato il Novecento è preferibile leg-
gersi Vita e destino, drammatica epopea
che contiene al contempo un fortissimo
anelito alla libertà e un’analisi spietata dei
totalitarismi. Autore ne è Vasilij Grossman,
sulla cui figura è necessario spendere al-
cune parole. Nato a Berdicev in Ucraina,
di origine ebraica, fu per lungo tempo al
servizio della patria sovietica e durante il
secondo conflitto mondiale si fece repor-
ter al seguito dell’Armata Rossa. Descris-

se la battaglia di Stalingrado e la progres-
siva reazione all’avanzata nazista in terri-
torio russo, attraversando poi l’Ucraina, la
Polonia e giungendo a Berlino nel 1945. 
Nel suo lavoro di corrispondente di guer-
ra vive due momenti capitali: viene a sa-
pere della tragica sorte della madre, vitti-
ma degli Einsatzgruppen nella sua citta-
dina, Berdicev, e con i suoi occhi vede gli
orrori del campo di sterminio di Treblinka.
E finisce per prendere coscienza della vio-
lenza inaudita che ha colpito gli ebrei; non
solo, col passare del tempo si rende con-
to di un’altra amara verità: anche la Rus-
sia li odia. In Ucraina molti abitanti non e-
brei hanno collaborato con l’occupante
nazista in quella che è stata definita “la
Shoah delle pallottole”. Nella sola Berdicev
trentamila ebrei erano stati fucilati e get-
tati nelle fosse comuni dai battaglioni te-

deschi e molti di essi e-
rano stati “venduti”
dagli stessi ucraini.
Tutto ciò rifluisce in Vi-
ta e destino.
Impossibile riassume-
re la trama del roman-
zo, che ha visto la luce
nel 1980 in Occidente
dopo essere stato vie-
tato in Urss (nel frat-
tempo Grossman era
morto, nel 1964). Due
episodi sono sufficienti a farne capire l’ec-
cezionalità. In primo luogo la lunga lette-
ra inviata dalla madre al protagonista del
romanzo, lo scienziato Viktor Strum: un-
dici strazianti pagine in cui essa racconta
al figlio la deportazione che la popolazio-
ne ebraica di Berdicev stava subendo. La

sofferenza è data non
solo dalla violenza na-
zista, ma dalla presa
d’atto della cattiveria
dell’essere umano. E-
semplificata dalla mo-
glie del portinaio del-
l’edificio in cui abita
che esclama: «Grazie a
Dio è la fine per i giu-
dei», o dalle due vicine
di casa che si mettono
a discutere su chi di lo-

ro si sarebbe presa i suoi mobili. Si legge
ancora: «Come fu triste il viaggio, figlio
mio, nel ghetto medievale. Camminavo
per la città nella quale avevo lavorato per
vent’anni (...). In questi giorni tremendi il
mio cuore si è riempito di tenerezza ma-
terna per il popolo ebraico». Grossman, al

contrario del personaggio Strum, non ri-
ceverà nessuna lettera dalla madre e sen-
tirà sempre come un peso insopportabi-
le non aver avuto più nessuna notizia di
lei: solo quando riattraverserà l’Ucraina
assieme alle truppe sovietiche dovrà pren-
dere atto della sua morte.
L’altro passo fondamentale è la conversa-
zione notturna che si svolge nel lager fra
Liss, un ufficiale della Gestapo, e Mostov-
skoj, un intellettuale comunista fatto pri-
gioniero dai nazisti. Grossman immagina
un lungo soliloquio del comandante te-
desco in cui perora la causa del Terzo Rei-
ch e soprattutto vuole convincere l’avver-
sario della somiglianza estrema dei due
sistemi, quello nazionalsocialista e quel-
lo comunista: «Quando ci guardiamo in
faccia l’un l’altro, noi guardiamo uno
specchio. A voi pare di odiarci, ma vi pa-

re soltanto: odiate voi stessi in noi»; «Og-
gi noi siamo guardati con orrore e voi
con amore e speranza? Mi creda, chi o-
ra guarda con orrore noi, guarderà con
orrore anche voi. Noi siamo le forme dif-
ferenti di un unico essere, lo Stato par-
titico»; «È nella nostra Notte dei lunghi
coltelli che Stalin ha trovato l’idea delle
grandi purghe del ’37».
Due episodi che riflettono gli elementi so-
stanziali dell’opera: la condanna dei tota-
litarismi, l’anelito alla libertà e l’impor-
tanza delle persone semplici, capaci in
molti casi di diventare Giusti andando ol-
tre le ideologie. Come nel caso della don-
na russa che offre un pezzo di pane a un
soldato tedesco fatto prigioniero dopo la
battaglia di Stalingrado, proprio mentre il
giovane nazista teme di essere linciato.
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di Roberto Righetto

La condanna dei totalitarismi e un forte anelito alla libertà
In “Vita e destino”

Vasilij Grossman sa vedere
gli orrori di nazismo

e comunismo.
E l’importanza

delle persone semplici

di Johnny Dotti

OCCUPARE IL FUTURO/8
VERSO LE SETTIMANE SOCIALI DEI CATTOLICI

Non solo prestazioni ma attività assieme alla comunitàdi Gianni Bottalico

Il nuovo lavoro sarà «con»

a sulla solidarietà occorre porre oggi almeno due domande. La pri-
ma: essa è storicamente vincolata al fenomeno statale, ma nell’at-

tuale fase storica, deve trovare una dimensione europea e globale. Come
articolarle? La seconda: la solidarietà – ricordava anni fa Serio Galeotti –
non è solo "paterna" o verticale (con lo Stato nel ruolo di protagonista e i
cittadini come beneficiari) ma è anche "fraterna" o orizzontale, affidata
al libero dinamismo della società civile. Solidarietà non significa neces-
sariamente più Stato, come dovrebbe essere chiaro in base alla tradizio-
ne storica del movimento cattolico italiano.
La seconda parola è "eguaglianza", anzi "eguaglianza sostanziale". Que-
sta locuzione non è presente in Costituzione, ma essa è utilizzata per de-
finire il compito della Repubblica di rimuovere gli ostacoli all’eguaglian-
za e alla libertà delle persone, fissato nel 2° comma dell’art 3. Ora, se lo
Stato sociale è ciò che ci accomuna all’Europa, il mito dell’eguaglianza so-
stanziale è ciò che ci differenza da essa: si tratta di un vero e proprio resi-
duo di socialismo reale incardinato nella cultura pubblica italiana. L’e-
guaglianza sostanziale è possibile solo eliminando il mercato e costruen-
do un’economia interamente pianificata e sopprimendo, fra l’altro, la li-
bertà politica nonché, alla fine, le stesse libertà civili. Disfarsi di questo
ambiguo concetto non vuol dire rinunciare a lottare contro la povertà, né
ad attuare politiche redistributive, basate sulla solidarietà. Ma l’«egua-
glianza di tutti in tutto» (l’egualitarismo di cui parlava Norberto Bobbio
in un indimenticabile saggio del 1976), oltre a non essere di per sé desi-
derabile, è esattamente ciò che nessuno Stato sociale può garantire se
mantiene le libertà civili e politiche.

Marco Olivetti
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a crescita
dell’occupazione nei
servizi, a scapito di quella
in agricoltura prima e
nell’industria poi, è un

fenomeno di lunga data nei Paesi
avanzati. In Italia è a partire dagli
anni 70 del secolo scorso che si
registra un aumento significativo
degli occupati nei servizi, che
superano, con il cambio di secolo, il
50% sia del valore della produzione
che di quello dell’occupazione.
Anche nel periodo più recente, nel
quale la crisi economico-finanziaria
ha prodotto disoccupazione e
riduzione degli organici in tutti i
settori, i servizi hanno mostrato una
capacità di tenuta notevole,
soprattutto per quanto riguarda i
servizi alla persona (ricreativi,
culturali, sociali e sanitari). Gli
occupati nel settore dei servizi
sanitari, sociali e alla persona sono
aumentati dal 2000 al 2012 del 40%
in Europa e del 70% in Italia,
raggiungendo la cifra di oltre 25
milioni in Europa e di 2,5 milioni in
Italia. In termini economici si tratta
di un valore aggiunto per l’Italia di
98 miliardi di euro, pari al 7% del

totale. I professionisti del cosiddetto
settore della white economy –
medici, tecnici della salute e dei
servizi sociali, altre professioni
sanitarie e sociali e personale dei
servizi domestici – erano nel 2012
circa 2,1 milioni di unità, il 9% del
totale degli occupati. Per quanto
riguarda il lavoro domestico,
secondo i dati più recenti dal 2007 al
2015 i lavoratori del comparto sono
aumentati del 42% e si stima che le
famiglie italiane spendano per i loro
collaboratori circa 7 miliardi di euro
all’anno, di cui un miliardo per i
contributi. Il settore rappresenta il
3,5% di tutti gli occupati, contro una
media europea dell’1%. Si tratta in
valori assoluti di 886.125 lavoratori,
in gran parte stranieri, ma per il
17,1% italiani, aumentati questi
ultimi del 10% in 7 anni. 

e previsioni rispetto al futuro
segnalano l’ulteriore effetto

negativo sull’economia e
sull’occupazione che avrà la
cosiddetta quarta rivoluzione
industriale: robot, stampanti 3D,
biotecnologie, comunicazione
online, internet delle cose, sharing
economy, e altro ancora, tutto
concorrerà a bruciare posti di lavoro
(dai 5 ai 7 milioni solo in Italia

secondo alcune stime). E si prevede
che le uniche attività che non
potranno subire riduzioni, per
motivi legati alla crescita della
domanda – in primo luogo – ma
anche agli orientamenti culturali e
valoriali rispetto alla qualità della
vita – in secondo luogo –, siano di
nuovo quelle dei servizi, e in
particolare dei servizi alla persona.
Secondo Italia Lavoro il comparto
entro il 2020 creerà 500mila nuovi
posti di lavoro in Italia, come è
ovvio aspettarsi vista la forte
crescita della domanda di servizi
alla persona a seguito
dell’allungamento della vita e della

crescita degli anziani, ma anche
della sempre maggiore diffusione di
malattie croniche, disabilità, stress e
patologie psichiche, difficoltà delle
famiglie rispetto alla cura dei
soggetti bisognosi di tutela (minori
e malati), come ampiamente
documentato da alcuni decenni a
questa parte, da quando cioè
l’economia e i contesti di vita hanno
messo in crisi il modello di welfare
familiare tipico del nostro Paese.
Una necessità sociale espressa dal
basso davvero ineludibile, che ha
trovato i suoi spazi e le sue forme di
risposta in maniera spesso
spontanea e al di fuori dei canali
ufficiali del mercato del lavoro, ma
che ha anche esercitato una
pressione sul sistema dei servizi
istituzionali pubblici e privati. Un
"welfare nascosto", che si è
sviluppato senza un progetto di
revisione sistematica, in gran parte
con la mobilitazione di ingenti
risorse private da parte delle
famiglie, assieme alla finalizzazione
di trasferimenti monetari da parte
dell’Inps e ai tentativi crescenti,
anche se ancora del tutto
insufficienti, messi in campo dagli
enti locali (per il sociale) e dalle
unità sanitarie (per la salute e la non
autosufficienza) nel tentativo di

adeguare l’offerta alla domanda. 

asterebbero questi dati a
dimostrare la necessità di porre

al centro delle riflessioni
dell’incontro di Cagliari il tema del
lavoro di cura e per la persona. Ma
c’è di più, e ancor più importanti
sono i contenuti valoriali e sociali
che questo tipo di lavoro porta con
sé, cui viene dedicata ben poca
attenzione. Innanzitutto la crescita
di una sensibilità nuova nei
confronti della qualità della vita
collettiva e delle comunità. Sebbene
le logiche della produttività,
dell’efficienza e del funzionalismo

siano ancora preponderanti, il
venire a maturazione di una serie di
tensioni ed esigenze sociali e
ambientali sta producendo una
consapevolezza nuova nei confronti
dei limiti di uno sviluppo e di un
lavoro finalizzati ai soli consumo e
profitto. La qualità della vita di tutti,
e in primis dei soggetti deboli, e
l’uguaglianza delle opportunità,
diventano aspetti da considerare
anche nelle attività lavorative, e non
solo nella sfera del privato. Libertà,
creatività, partecipazione,
inclusività, così importanti nei
lavori di cura e per la persona,
cominciano a contaminare anche
altri settori lavorativi. La qualità
della convivenza di una comunità
territoriale, di una regione, di un
Paese, il capitale culturale e sociale
che si alimenta attraverso lo
sviluppo della cultura e della
socialità, non sono più aspetti
collaterali e separati, da tenere
relegati nella sfera del privato, ma
trovano cittadinanza anche nella
progettazione economica e
lavorativa complessiva, e il nuovo
approccio comincia a farsi strada
nei programmi di sviluppo sociale e
dell’occupazione negli ambienti più
avveduti e nelle progettazioni più
avanzate. In particolare le donne e i

giovani, da sempre più sensibili
all’innovazione e alla cultura,
traggono dal patrimonio delle
esperienze di lavoro di cura
all’interno della famiglia
(soprattutto le donne), del
volontariato sociale, religioso,
ambientalista (soprattutto i
giovani), e dell’assistenza agli
anziani, ai minori in difficoltà, ai
disabili, ai portatori di disagio
psichico (per chi vi si trova immerso
come familiare o come operatore, di
nuovo soprattutto donne, giovani,
ma anche stranieri), la forza di
proporre una revisione radicale dei
princìpi guida del mondo del lavoro,
nella direzione di un nuovo
approccio di sostenibilità sociale a
lungo termine e di rispetto delle
risorse umane e sociali e dei diritti
sociali. 

n secondo luogo lo sviluppo dei
lavori di cura e dei servizi alla

persona porta con sé un altro
importantissimo valore aggiunto,
quello della rivalutazione della
dimensione relazionale e
umanistica dell’attività lavorativa.
Sia che si tratti di medici, di

assistenti sociali, di psicologi, di
operatori socio-sanitari, di
infermieri, di consulenti familiari e
del lavoro, o di altro ancora che
riguardi la persona, i lavoratori del
comparto della cura e del sociale
sperimentano sulla propria pelle la
non sostituibilità dei valori della
relazione umana significativa, della
comunicazione profonda e della
salvaguardia della umanità
individuale nei rapporti lavorativi.
Un approccio che ha subìto per
lungo tempo il rischio di essere
relegato nell’ambito della vita
familiare e privata, rientra a pieno
titolo nel ripensamento dei nuovi
lavori, ma anche nello sforzo di
rigenerazione del lavoro
tradizionale, come dimostrano le
nuove linee di attività del welfare
aziendale e delle forme più valide
della sharing economy. È per tutti
questi motivi che i colloqui di
Cagliari hanno l’obbligo di fare luce
in maniera chiara su questa
importante transizione, e di
proporre alla società e alle
istituzioni una maggiore
valorizzazione del lavoro di cura e di
chi lo svolge attraverso adeguate
politiche economiche, fiscali e
sociali
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l dolore e la rabbia della famiglia
Regeni per la decisione del governo di
far ritornare il nostro ambasciatore al
Cairo sono ben comprensibili e
umanamente condivisibili: talmente

brutale l’assassinio del loro figlio e troppe le
reticenze e le ambiguità del governo
egiziano sulla vicenda per poterla accettare.
Va tuttavia detto che, a livello politico, si è
trattato di una scelta attesa e finanche
logica: è davvero importante recuperare un
rapporto pieno con il più importante Stato
della sponda sud del Mediterraneo,
soprattutto oggi, con la partita libica sempre
più intricata – che vede l’Egitto giocare un
ruolo di primissimo piano – e con
l’evoluzione della gestione del problema
migranti. E nonostante il timore di alcuni,
non è assolutamente detto che il pieno
ristabilimento delle normali relazioni
diplomatiche voglia significare la fine della
ricerca della verità da parte italiana. Anzi,
proprio la normalizzazione può favorire il
lavoro della nostra magistratura. Ben
consapevoli che più si sale
nell’accertamento delle responsabilità e più
diventerà difficile riuscire a trovare riscontri
e prove. 
Prove, addirittura esplosive, che secondo un
articolo del "New York Times" i nostri vertici
politici avrebbero da tempo, fornite
dall’Amministrazione Obama. Al di là del
tempismo di queste rivelazioni – che
sembrano fatte apposta per infiammare le
polemiche –, c’è qualcosa nelle
ricostruzioni del giornale statunitense che
lascia perplessi. Non certo sul
coinvolgimento di alte sfere del regime
egiziano nel rapimento e nell’efferato
omicidio del nostro giovane studioso: da
tempo nessuno nutre più alcun dubbio in
proposito. Ma sul modo un poco
romanzato con cui vengono raccontate le
reazioni dell’allora Segretario di Stato, Kerry,
contro l’Egitto e sulle modalità di
trasmissione di queste "prove". 

Certo, non vi è dubbio che l’Egitto di al-Sisi
sia un Paese in cui, sia prima sia dopo il
caso Regeni, le forze di sicurezza
governative praticano ampiamente la
tortura, il rapimento e l’eliminazione di
presunti islamisti radicali. Come nella quasi
totalità del Medio Oriente, del resto. In Libia
siamo costretti a cercare la cooperazione di
loschi figuri delle milizie dal
comportamento più che ambiguo. Diamo
miliardi – con una decisione di fatto
imposta all’Unione Europea dalla Germania
– al presidente turco Erdogan, che da anni
fa strame di ogni diritto civile e politico nel
suo Paese. L’Arabia Saudita, tornata
completamente nelle grazie della nuova
amministrazione statunitense, da lungo
tempo compie stragi di civili in Yemen con
bombardamenti indiscriminati. E l’elenco
di altri casi potrebbe occupare buona parte
delle pagine di questo giornale. 
In molti hanno bollato la decisione del
nostro governo nella vicenda Regeni come
cinica realpolitik: etichetta comoda, ma
forse abusata. Normalizzare i rapporti con
l’Egitto era fondamentale da un punto di
vista geopolitico e di tutela degli interessi
del nostro Paese. Non vi è nulla di
scandaloso o "cinico" in questo. Se
vogliamo cercare di risolvere l’incancrenita
crisi libica, sempre che quel disastro si
possa risolvere allo stato attuale, dobbiamo
necessariamente dialogare con l’Egitto, che
sostiene in modo massiccio il generale
Haftar, con cui l’Italia ha rapporti
estremamente difficili. E un dialogo con
Haftar è la via maestra per ridurre l’anarchia
di un Paese che incentiva il traffico brutale e
spietato di migranti. Un altro tema
prioritario per ragioni umanitarie e per la
nostra sicurezza. È quindi il ritorno del
nostro ambasciatore semplice realpolitik?
Sì, se questo significa accettare una resa
vergognosa sul caso Regeni. No, se la nostra
magistratura continuerà invece a lavorare,
come sta facendo con una (apparente?)
crescente collaborazione delle autorità
giudiziarie locali. Consapevoli dei limiti che
verranno posti a queste indagini man mano
che si salirà verso l’alto. Come tante volte
avvenuto, e non solo in Medio Oriente. 
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Ripresa delle relazioni Italia-Egitto e manovre in corso

CASO REGENI, PERCHÉ 
NON SIA UNA VERGOGNA

Robot e Internet sembrano
portare a un’ulteriore

erosione occupazionale
ma si prevede la crescita

dei lavori nella «white
economy», dalla salute 
ai servizi per la famiglia

Impieghi dal forte contenuto
relazionale faranno crescere

una sensibilità più attenta
alla qualità della vita

collettiva e agli eccessi 
di uno sviluppo centrato 
su consumo e profitto

on piacerà molto agli amanti de-
gli animali e delle piante la visio-

ne dell’aldilà preconizzata da Jacques
Maritain. Per il filosofo, infatti, il para-
diso che tutti desideriamo come meta
è ben diverso dall’immagine che ci sia-
mo fatti pensando al paradiso terre-
stre: a suo parere però «la creazione
non subirà alcuna perdita perché tut-
to ciò – i nostri cari paesaggi verdeg-
gianti, il diletto campionario di bestie
piccole e grandi – continuerà a vivere
in eterno nella memoria dei beati». 
Qualcuno dunque resterà deluso per
l’assenza di questa natura meraviglio-
sa, idea che Maritain riprende da Tom-
maso d’Aquino, ma senza alcun dub-
bio il libretto da cui ho preso la cita-
zione è davvero una chicca preziosa

per chi voglia accostarsi oggi alla que-
stione dei Novissimi. Pensatore notis-
simo per il suo legame con Paolo VI e
per i suoi scritti sulla democrazia e sul-
l’impegno politico dei credenti, Mari-
tain si è cimentato infatti, e con tesi
piuttosto ardite, con gli aspetti escato-
logici del cristianesimo nel libro Le co-
se del cielo (edito da Massimo nel 1996,
a cura di Nora Possenti Ghiglia). E do-
po aver fatto risaltare come nel corso
dei secoli passati abbia prevalso una
predicazione incentrata sul terrore del
Giudizio finale più che sulla possibi-
lità di salvezza, egli si rammarica «che
tra i cristiani regni una estrema negli-
genza riguardo alla Chiesa del Cielo».
Non solo, l’autore di Umanesimo inte-
grale tenta di raffigurarsi come sarà la
vita nell’aldilà. Per lui «nulla è perdu-

to di ciò che è stato
fatto», dato che «non
si può pensare che
tutto ciò che è pas-
sato nello scorrere
del tempo, carico di
tanta bellezza, amo-
re e infelicità, sia per-
duto per sempre».
Non possiamo pen-
sare che le persone
risuscitate si accon-
tentino di passeggia-
re per i viali del paradiso: essi sono «pa-
droni di una natura ormai senza ge-
miti», con «i loro corpi gloriosi che go-
dranno dei privilegi, impassibilità, sot-
tigliezza, agilità, chiarezza, che la teo-
logia enumera». Così egli vede la ri-
surrezione dei corpi e ancora con san

Tommaso crede che
«il corpo dei risusci-
tati sarà lo stesso che
avevano quaggiù,
ma la sua età sarà
quella dell’età per-
fetta dell’essere u-
mano, cioè quella
in cui ha compiuto
la sua crescita e re-
sta ancora lontana
dalle porte della
decrepitezza; in

breve, sarà l’età della giovinezza in
piena attività». 
Alla fine del tempi i corpi dei dannati
invece soffriranno. Leggiamo la sua de-
scrizione: «Sono degli attivi, lavorano
tutto il tempo, hanno la religione del la-
voro. Costruiscono, organizzano e i lo-

ro edifici crollano, a causa delle loro di-
visioni e dei loro odi, ma continuano
a costruire e a lavorare senza posa.
Senza posa fanno della politica. La lo-
ro vita, forse, non deve essere imma-
ginata tanto differente dalla nostra.
Essi faranno delle città nell’inferno,
delle torri, dei ponti, vi condurranno
delle battaglie. Intraprenderanno a
governare l’abisso, a ordinare il caos».
Senza ovviamente riuscire in nulla in
questa impresa. Anche Dino Buzzati
fra l’altro in un racconto rappresenta
il regno di Satana come una metropoli
bloccata dal traffico.
Ma che fine poi faranno i dannati? Ma-
ritain giunge a ipotizzare una libera-
zione finale, che si potrà realizzare gra-
zie alle implorazioni di pietà rivolte a
Dio da parte dei salvati. «Poiché l’eter-

nità consuma tutti i tempi, bisognerà
pure che a un certo momento i luoghi
bassi dell’inferno siano svuotati. Se è
così, Lucifero senza dubbio sarà l’ulti-
mo a cambiare. Ma anche per lui si pre-
gherà, si griderà. E alla fine anche lui
sarà restituito al bene. Umiliato sem-
pre, ma umile ora». Con questo «osan-
na dell’inferno divino» va dato atto a
Maritain, le cui tesi risalgono addirit-
tura al 1939 e si ripresentano in corsi
che egli fece ai Piccoli fratelli di Gesù
di Tolosa negli anni 60 e 70, di essersi
inerpicato in territori che forse solo
Dante prima di lui aveva osato esplo-
rare. E che negli anni Ottanta il teolo-
go von Balthasar fece proprie allorché
espresse la speranza che l’inferno po-
tesse essere vuoto.
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In paradiso con i nostri corpi giovanili. E senza animali
In «Le cose del cielo»,

Jacques Maritain sviluppa
potenti ipotesi

sull’escatologia cristiana
L’inferno simile al nostro

mondo, ma poi si svuoterà

OCCUPARE IL FUTURO/9
VERSO LE SETTIMANE SOCIALI DEI CATTOLICI

Con lo stile del servizio
Dalle professioni sociali nuove consapevolezzedi Riccardo Redaelli

di Carla Collicelli

on tutte le categorie in difficoltà nel Paese (i quattro milioni e settecentocinquan-
tamila che vivono sotto la soglia di povertà, chi non riesce a pagare le cure medi-

che, i neet, i sottoccupati e i lavoratori poveri) dobbiamo sinceramente preoccuparci
di sottrarre loro risorse per la tutela del trading ad alta frequenza?
La ripresa sta debolmente facendosi strada ma permangono difetti strutturali molto
importanti e da emendare urgentemente. Il Sistema Italia continua a essere indietro
quanto a lacci e lacciuoli. Paghiamo inoltre un divario fondamentale, verso Paesi co-
me gli Stati Uniti ad esempio, quanto ad attenzione a ciò che serve per la crescita del-
le piccole e medie imprese e delle imprese artigiane che sono l’ossatura del nostro si-
stema produttivo e la parte che sta soffrendo oggi di più perché ancora non abbastan-
za internazionalizzata. Il lancio dei Pir (piani individuali di risparmio) ha cercato di in-
tervenire su questo problema strutturale per quanto riguarda una delle dimensioni
fondamentali del problema, ovvero l’accesso alle fonti di finanza esterna. Con il grave
limite però di puntare solo sulle medie imprese quotate. In assenza di un forte au-
mento delle imprese che si quotano (cosa che non sta accadendo), le masse di rispar-
mio che stanno andando verso i Pir attratte dalle esenzioni fiscali rischiano di creare
una bolla. Il che dimostra ancora una volta che abbassare i costi di transazione può pa-
radossalmente far male come alzarli troppo. È urgente dunque che quei fondi venga-
no usati per partecipazioni in fondi chiusi che investano in capitale di rischio rivol-
gendosi (con tutte le protezioni e garanzie del caso) alla vastissima platea delle picco-
le e medie imprese non quotate.
Sarebbe utile che sulla stampa italiana, pur nella legittima differenza di visioni, si u-
nissero voci e forze su questo tema, davvero essenziale per il Paese, piuttosto che divi-
dersi su quello della Tobin tax. Che in Italia è certamente perfettibile e, come qui si è
sottolineato a più riprese, resta ancora lontana dalle idee e dagli obiettivi posti dalla re-
te di organizzazioni della società civile impegnata per una sua attuazione in sede eu-
ropea. Idee e obiettivi sostenuti da circa un milione di cittadini e dalla firma di una cin-
quantina di autorità del settore della finanza.

Leonardo Becchetti
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us soli/ius culturae, larghe
intese, Europa: pro o contro? È
più che normale chiedersi cosa
il popolo del Meeting di Rimini
pensi sui temi caldi che

interessano tutto il Paese. Il Meeting
però, anche quest’anno, vuole
rivendicare il suo ruolo, che non è
quello di ingrossare le file di alcuno
schieramento, ma creare momenti di
riflessione e raccontare esempi di
cultura e di missione. Un esempio
sono le risposte che i ragazzi
interpellati in giro per la fiera hanno
dato sullo ius soli/ius culturae: pareri
diversi, a volte discordanti, ma
argomentati, non ideologici. Troviamo
un altro esempio nella mostra sul
lavoro in cui i giovani hanno dato voce
alle domande tra le più disparate che
avevano in cuore (come muoversi nel
mercato del lavoro, come affrontare gli
insuccessi, come non perdere di vista
la propria crescita personale), non
lasciandosi bloccare dalle difficoltà del
momento. Avere un’identità non
significa schierarsi in uno scenario in
bianco e nero. Spesso significa
ricercare, interrogarsi, confrontarsi. In
una parola: ragionamento, non tifo da
stadio. In questo clima così confuso e
sotto il ricatto di prossime elezioni il
rischio di banalizzare problemi
complessi è grande. Eppure, c’è più
che mai bisogno di fermarsi a capire,
confrontare, approfondire. E
soprattutto chiedersi quale mondo
vogliamo lasciare a chi verrà dopo di
noi. Ad esempio, che tipo di società
stanno creano i flussi migratori, come
accompagnare l’integrazione di
culture diverse, come tutelare i più
deboli? Il Meeting non ha l’esigenza di

rispondere secondo i tempi della
politica. Gli sono più propri quelli
della riflessione e dell’esperienza (che
legge anche la storia dell’uomo)
perché il suo contributo è quello di
formare un soggetto che desideri
sviluppare conoscenza e
autocoscienza. Fatta questa doverosa
premessa va detto che le scelte del
Meeting, poi, sono chiare.
Innanzitutto, contro il qualunquismo
populista, e proprio tenendo conto del
disagio e della sofferenza delle
persone, continuiamo a fare il tifo per
le istituzioni, non certo perché
riteniamo che sia tutto uguale, ma
perché non abbiamo perso il senso
delle priorità: le istituzioni hanno il
compito di garantire innanzitutto il
bene comune, il bene per tutti. Poi
naturalmente riteniamo che le
istituzioni debbano essere sussidiarie,
essere cioè espressione delle realtà
popolari che rappresentano, più che
dei governi: non si sente alcuna
nostalgia per gli uomini soli al
comando e nemmeno per i
nazionalismi ottocenteschi. L’esempio
del Cern, dell’Erasmus, l’Agenzia
spaziale sono esempi in cui le
istituzioni lasciano spazio
all’autonomia. Esempi di un’Europa
sussidiaria. Un altro punto su cui il
Meeting continua ad avere le idee
chiare è il valore della testimonianza,
che non è affatto agiografia, ma
riguarda l’importanza di esempi che
possono suggerire un metodo valido
su ampia scala. Ad esempio, come è
accaduto con i progetti di solidarietà
del Banco Alimentare e della Casa
della Cultura musulmana a Milano. Se
la mela fosse caduta sulla testa di
Newton ai giorni nostri, qualcuno
avrebbe gridato all’attacco da parte
dell’agricoltore. Invece Newton, da un
particolare, scoprì una legge
universale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I on un certo ritardo rispetto ad altri Paesi
europei il tema di Industria 4.0 è esploso
anche in Italia. Come ogni moda ha presto
riempito convegni e pagine dei giornali.
L’enfasi è stata stata posta su macchinari e

tecnologie di nuova generazione. Solo più
recentemente, grazie a una intuizione del ministro
Calenda, si è iniziato ad affrontare il tema della
digitalizzazione con uno sguardo più ampio mettendo
al centro il lavoro e le competenze abilitanti. Si tratta di
un passaggio fondamentale almeno per chi crede che
le tecnologie siano al servizio della persona e non il
contrario. Non possiamo infatti avviare processi
incontrollati che potrebbero presto bruciare centinaia
di migliaia di posto di lavoro. Centrale, piuttosto, è lo
sforzo sui nuovi mestieri e le professionalità
emergenti, sia per accompagnare le scelte formative
ed educative dei nostri giovani, sia per accompagnare
un inevitabile e complesso processo di
alfabetizzazione digitale degli adulti che ancora non è
iniziato. Anche per questo il
campo di confronto è ancora
dominato, da noi più che in
altri Paesi, da una questione
di cui si discute da almeno
400 anni: la tecnologia farà
scomparire il lavoro? 

are previsioni oggi è
impossibile, anzi è

controproducente. Questo
perché è molto facile intuire
quali saranno i posti di lavoro

che scompariranno nel breve e nel lungo periodo,
mentre molto più complesso è immaginare quali
nuove professioni nasceranno nello stesso arco di
tempo. Questo non significa rispondere agli allarmi
apocalittici con un altrettanto esagerato ottimismo
cieco, quanto piuttosto riconoscere che non siamo di
fronte a un fenomeno caratterizzato unicamente dalla
distruzione, quanto soprattutto dalla trasformazione.
In effetti la sfida oggi dovrebbe essere quella di passare
dall’affermazione «la tecnologia distrugge lavoro» a «la
tecnologia distrugge lavori, trasformando il lavoro».
Che le professioni siano state rese obsolete
dall’avvento di tecnologie che, in particolare
relativamente all’utilizzo della forza fisica, potevano
sostituire con strumenti meccanici il lavoro umano
non è certo una novità. Così come non è una novità il
calo della percentuale di lavoratori occupati nel settore
industriale, costante in Italia dal 1980 e già dagli anni
Cinquanta negli Usa. Recentemente uno studio Ocse
ha mostrato come, a differenza di altri studi che
prevedevano l’elevato rischio di scomparsa per la metà
delle professioni attuali, il rischio di totale
eliminazione riguardi il 9% dei lavori mentre
percentuali molto maggiori (circa il 35%) sarebbero
quelle che andranno incontro a una profonda
trasformazione derivante dall’automazione di
determinate mansioni al loro interno.

on sono poche le evidenze empiriche sul passato
né le previsioni sul futuro disponibili che

mostrano come la tendenza sia stata e probabilmente

sarà quella di una trasformazione e una sostituzione.
La differenza con il passato si dovrebbe riscontrare in
due elementi: da un lato tempi di sostituzione molto
più rapidi, dall’altro la potenzialità di sostituire attività
un tempo considerate un porto sicuro in quanto non-
routinarie e a forte valore aggiunto intellettuale. A
fronte di questo scenario probabile il concetto stesso
di Industria 4.0 acquista un valore particolare. Infatti,
sebbene nato come strategia di politica industriale
tedesca, questo ha il merito di aver inquadrato il tema
della digitalizzazione dal punto di vista dei
cambiamenti strutturali dei modelli di business, delle
logiche di produzione e di consumo, e quindi delle

modalità di lavoro. Inteso all’interno di un contesto
più generale il fenomeno tecnologico innanzitutto
acquista il proprio spazio all’interno di una
complessità di fattori che spesso vengono dimenticati,
come quello del contesto internazionale e quello
demografico. Inoltre risulta più semplice abbattere
muri e confini propri di un modello di impresa
novecentesco che incideva non poco nel pensare e
organizzare il lavoro.

nfatti il lavoro in questo contesto sembra acquistare
un valore differente a seconda dei modelli produttivi

che si sviluppano. La digitalizzazione dei processi
accresce, come ormai avviene dagli anni Settanta, la
componente intellettuale della prestazione e con essa
qualifica in tal senso le professionalità richieste.
L’evoluzione degli occupati in Italia mostra come nel
corso degli ultimi quindici anni siano le professioni
intellettuali, più ancora di quelle tecniche
specializzate, ad essere cresciute parallelamente ad
una diminuzione del numero degli operai. Questo
richiede rapide e precise azioni di riqualificazione e
formazione continua per poter adattare la forza lavoro
ai nuovi processi. In questa prospettiva vanno
completamente ripensate le politiche attive che non
saranno più, come nel secolo scorso, da posto a posto
ma richiederanno complessi processi di transizione
verso nuovi mestieri e occupazioni. E il faro a cui
guardare sarà sempre più la persona del lavoratore, sia
all’interno dei processi produttivi sia nel mercato del
lavoro. La vera scommessa, radicale nei suoi rischi e

nelle sue opportunità, è quella che corre sul filo della
persona, o il suo assorbimento in logiche tecnologiche
autonome e disumanizzanti o un vero e proprio
rinascimento possibile proprio grazie alla tecnologia e
alla nuova complessità dei processi, che può mettere al
centro il lavoratore. 

proprio su questo aspetto emerge una delle
caratteristiche più interessanti della

trasformazione contemporanea su cui l’Italia segna da
tempo uno storico ritardo non solo culturale ma anche
progettuale ed organizzativo non colmato dal Jobs Act.
Se infatti le tecnologie si evolvono molto rapidamente,
con esse aumenta il rischio di obsolescenza di
competenze fino a poco tempo prima fondamentali.
Ciò fa sì che una eccessiva attenzione sull’iper-
specializzazione della forza lavoro, in particolare di
quella in entrata che si riflette sui contenuti della
didattica nei percorsi formativi, rischi di generare un
effetto negativo. Sono invece più importanti oggi la

capacità di adattamento e di
saper comprendere e
imparare i nuovi processi
che si evolvono, piuttosto
che una conoscenza
dettagliata di strumenti che
in pochi anni scompaiono. E
proprio le preferenze delle
imprese e le indagini
scientifiche mostrano come
l’esigenza sia quella di
soggetti solidi e maturi,
piuttosto che solamente

specialisti. La dimensione della persona rientra in
gioco per due aspetti: per un verso l’impresa non è più
il lungo di esecuzione ma anche di creazione di valore
e condivisione di sapere; per l’altro verso il lavoratore
non è più solo forza fisica ed esecuzione mentale di
processi standard ma conta la sua intera personalità, le
sue vocazioni e sempre più anche le sue passioni.

utto ciò rende necessario un ripensamento dei
percorsi di formazione, sia nel metodo che nel

contenuto. Un generico appello agli investimenti in
formazione, di per sé ragionevole e urgente, non basta
più. Occorre evolvere l’idea stessa della formazione:
non solo trasferimento di nozioni ma trasferimento di
esperienze, non solo formazione di professionalità ma
formazione di professionisti. Questa è la sfida
principale del futuro, che non si risolve con qualche
corso o con la delega di queste attività ai formatori di
professione. Per questo tutti gli attori sono chiamati a
collaborare e per questo il ruolo delle relazioni
industriali nel contesto di Industria 4.0 sarà
fondamentale e completamente rinnovato. Sindacati e
associazioni datoriali, se vorranno essere utili per i loro
membri, dovranno individuare modalità per ripensare
alla costruzione della maturità di lavoratori e imprese,
partendo in primo luogo dalla valorizzazione di quello
che già c’è, spesso sconosciuto se considerato come
una massa indistinta e non come una soggettività
sempre diversa e ricca di originalità sulla quale
costruire. 
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Scelte e riflessioni di un popolo in cammino

QUESTO MEETING
E LA MELA DI NEWTON

Più che distruggere
posti, la tecnologia

trasformerà il modo di
lavorare. Servono
azioni precise di
riqualificazione e

formazione continua

Il lavoratore non è
più solo forza fisica

ed esecuzione
mentale di processi

standard ma contano
le sue vocazioni
e le sue passioni

i sa che Dostoevskij pur essendo
profondamente credente andava

poco in chiesa e non amava i preti: tut-
ta la sua attenzione religiosa era foca-
lizzata sulla figura di Cristo. E di lui par-
lava, oltre che di letteratura, nelle con-
versazioni che aveva col ventunenne
procuratore di Stato di Semipalatinsk,
in Siberia, dove era stato mandato nel
1854 dopo quattro anni di lavori forza-
ti nella fortezza di Omsk. In quegli an-
ni gli esiliati in Siberia erano circa
200mila. In cambio di queste amiche-
voli chiacchierate, che alleviavano l’i-
solamento forzato dello scrittore, il gio-
vane gli prestava alcuni libri. Uno in
particolare attirò la curiosità, e a poco
a poco lo sdegno, di Dostoevskij: le Le-
zioni sulla filosofia della storiadi Hegel.

In quelle Lezioni tenute all’Università
di Berlino fra il 1822 e il 1831, il pensa-
tore prussiano delimita severamente i
Paesi e i popoli che possono aver a che
fare con la storia, che possono condi-
zionarla e non solo subirla. E lascia fuo-
ri innanzitutto la Siberia.
Cominciando a parlare dell’Asia scrive
infatti: «Per prima cosa dobbiamo e-
scludere il declivio settentrionale: la Si-
beria. Questo declivio, che digrada dal-
le catene montuose dell’Altaj, con i suoi
bei fiumi che si gettano nell’oceano set-
tentrionale, non ci interessa qui in nes-
sun modo, poiché la zona nordica gia-
ce fuori dalla storia». Più avanti Hegel
scarta pure l’Africa dalla possibilità di
influenzare il corso della storia, e lo farà
in nome della razionalità. Si può im-
maginare la reazione furibonda di Do-

stoevskij, che allora
stava lavorando alle
Memorie di una casa
morta, resoconto del
periodo della prigio-
nia in cui intendeva
proprio dare voce ai
condannati e ai per-
seguitati. A poco a
poco le Memorie di-
ventano una vera e
propria "Bibbia della
ribellione". 
A questo senso di rivolta in nome degli
espulsi dalla storia è dedicato uno smil-
zo e pungente libretto tradotto in Italia
col titolo divertente ma efficace Do-
stoevskij legge Hegel in Siberia e scop-
pia a piangere (il melangolo 2009), un
tentativo di riabilitare addirittura la teo-

logia della storia da
parte del critico let-
terario ungherese
Laszlo Foldenyi, che
dà voce proprio al-
l’autore dei Fratelli
Karamazov: «L’esilio
dalla storia deve aver
maturato in Do-
stoevskij la fede nei
miracoli, ma anche
la percezione che
l’ordine moderno

del mondo obbedisce a una legge cru-
dele. La storia rivela la propria essenza
a quelli che prima ha escluso da sé». Il
tentativo di dare un senso logico e ra-
zionale alla storia degli uomini, dei po-
poli e delle civiltà toglie il respiro a Do-
stoevskij che in quegli anni aveva vis-

suto la condizione dell’inferno.
Quel Dostoevskij che farà dire al pro-
tagonista delle Memorie del sottosuolo:
«Tutto si può dire della storia fuorché
sia uno spettacolo ragionevole». È il dio
del progresso quello in cui crede He-
gel, che vede nel processo storico un a-
vanzamento lineare da cui ovviamen-
te sono banditi i reietti. Nelle Memorie
come nei suoi più grandi romanzi in-
vece lo scrittore russo dà voce proprio
ai dannati, senza però mai dimentica-
re la speranza, la possibilità di una re-
denzione. È una visione radicalmente
differente della storia, cui Dostoevskij
(e con lui Foldenyi) non fa sconti: una
storia da cui inutilmente la cultura oc-
cidentale cerca di rimuovere la morte,
la sofferenza, la sacralità dell’esistenza
e l’attesa di una redenzione possibile. 

Al termine del libro ricorda Foldenyi
come ironicamente il regista Luis
Buñuel una volta ha detto che la re-
sponsabilità della perdita della fede nel-
la società contemporanea era da attri-
buire alla predicazione cristiana, che
per secoli era stata incentrata sulle pau-
re dell’inferno invece che sulle possi-
bilità del bene. E senza dubbio c’è del
vero in tutto questo. Ma secondo
Buñuel la Chiesa avrebbe talmente e-
sagerato nel raccontare e minacciare
gli orrori dell’inferno che la gente ha fi-
nito per non credervi più. Dopo il ’900
e i primi decenni del Duemila, proba-
bilmente tutti ci rendiamo conto che,
a proposito del male assoluto e dell’in-
ferno, la realtà invece ha superato l’im-
maginazione.
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La razionalità della storia che angosciava Dostoevskij
Il «pianto» dell’autore dei
Fratelli Karamazov dopo
la lettura di Hegel: così il
critico ungherese Laszlo
Foldenyi parla di ultimi,

dannati e inferno

di Francesco Seghezzi
e Michele Tiraboschi

OCCUPARE IL FUTURO/10
VERSO LE SETTIMANE SOCIALI DEI CATTOLICI

Un lavoro di personalità
Nell’era dei robot contano creatività e adattamentodi Giorgio Vittadini

na fede che cambia lo sguardo, che cambia la vita. È una domanda che
dovremmo avanzare ogni mattina, rinnovando lo stupore per ciò che

ritroviamo davanti ai nostri occhi. E invece è così facile abituarsi, e dare tut-
to ciò che abbiamo per scontato. È così facile e quasi naturale, agli uomini
che invecchiano, affermare che il mondo della loro gioventù era molto mi-
gliore, e che l’oggi ne è una evidente decadenza. È così facile smettere di a-
vere speranza, e diventare "gente d’autunno".
Belle utopie, potrebbe rispondere qualcuno. Ma guardiamoci intorno, nelle
strade di questo Occidente, e vediamo come per tanti gravano gli anni op-
pure la malattia o la solitudine e l’emarginazione, nella indifferenza di trop-
pi. Eppure, insegna ostinato il Papa, «noi crediamo che i giorni più belli de-
vono ancora venire». Il futuro «è l’abbraccio di Dio che ci attende alla fine, ma
già ora ci accompagna e ci consola nel cammino (...). E sarà bello scoprire in
quell’istante che niente è andato perduto, nessun sorriso e nessuna lacrima».
Come si farà a vivere così, in una tale certezza, fiera tanto da sfidare il male
che ci domina, e la morte che, essendo uomini, ci fa paura? Che sia forse u-
no sforzo della volontà quello che ci manca, un "volli, volli, fortissimamente
volli"? No. Questa fede è il frutto di una domanda, ogni nuovo giorno: poter
vivere in Cristo. (E se poi un giorno ci sembrasse che di questa domanda non
ci sia bisogno, di essere già "a posto", attenzione, perché il credere di basta-
re a se stessi è l’inizio della lontananza).
È facile, questo vivere in una domanda? No, e anzi può essere drammatica-
mente difficile, dentro a un lutto, a una sofferenza o povertà. Ma già una ta-
le domanda, anche fosse solo un grido, ci rende differenti  da coloro che, ve-
dendo il male, credono che ne saranno sommersi; da quelli che, abbagliati
dalla violenza, si convincono che siamo governati da un Caso cieco e feroce.
«Noi cristiani non crediamo questo», ci ricorda il Papa mentre il terrorismo
islamista di nuovo allunga la sua ombra sulle nostre città. Noi, crediamo che
c’è un sole che ci illumina per sempre. Cristo nato da donna, morto in Cro-
ce e risorto, è questo sole. È questo abbraccio: in cui, vedremo un giorno, nes-
suna lacrima sarà andata perduta.

Marina Corradi
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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inscritto in natura. Ogni tramonto lascia
spazio a una nuova alba. E quella del
lavoro si chiama "quarta rivoluzione
industriale", quella degli sviluppi
dell’intelligenza artificiale e

dell’applicazione del digitale nel lavoro. Il tramonto
di un’epoca lo dimostrano alcuni dati: il 65% dei
bambini delle scuole elementari farà un lavoro che
oggi non esiste ancora. Per 4 lavoratori italiani ci
sono quasi 3 pensionati. A lavorare sono quasi 23
milioni di persone (il 57,3% della popolazione), ma
altri 3 milioni (11,9%) il lavoro lo stanno cercando.
Gli italiani che sono emigrati all’estero sono quasi
250.000, una cifra simile a quelle del dopo-guerra. E
ancora: un lavoratore su 10 è straniero e, di questi,
quasi il 20% è laureato. Infine, nonostante il tasso di
disoccupazione giovanile sia pari al 40%, le imprese
non riescono assumere il 25% delle figure
professionali di cui hanno bisogno per mancanza di
formazione (tecnica) adeguata.

la notte del lavoro che
continua a fare paura.

«Quanto morir perché la vita
nasca», scriveva Clemente
Rebora. È dunque urgente
chiedersi: nel tempo delle
macchine e dei robot, quale
significato assumerà il
lavoro per la vita degli
uomini? Quali sono i
principali cambiamenti in
corso, a causa dei quali tante

persone sono lasciate senza
lavoro? Quali devono essere
i (nuovi) diritti e doveri del
lavoratore? E ancora: come
sconfiggere la
disoccupazione e quale
formazione garantire ai lavoratori per prepararli al
lavoro del futuro? Di ciò che abbiamo ereditato,
cosa possiamo trasmettere? Eppure i giovani
occupati ci insegnano che gli albori di un tempo
nuovo sono già sorti. Per loro il lavoro è flessibilità e
innovazione. Lo dimostra un dato: dal 2013 a oggi il
46% di coloro che avevano un contratto a tempo
indeterminato ha cambiato lavoro. Crescono i
lavori legati all’innovazione e sono ben retribuiti.
Crescono anche quelli al servizio alle persone, ma
sono mal retribuiti. Insomma, tra un mondo del
lavoro che sta tramontando e quello che sta
nascendo occorre affinare una "bussola di
discernimento".

el dibattito all’Assemblea costituente, il lavoro
è promesso. Si forma in comunità solidali, in

cui il lavoro di ciascuno è un mattone che
costruisce la casa democratica. È per questo che
nella Costituzione il termine più ricorrente, dopo
"legge", è "lavoro" o "lavoratori". Il significato di
lavoro – non riducibile all’occupazione e alla
retribuzione – sembra una provocazione: la
Repubblica "è fondata sul lavoro" (art. 1), da cui
discendono diritti e doveri per contribuire al

progresso "materiale e spirituale della società" (art. 4
Cost.). Poiché il lavoro era inteso dai costituenti
cattolici come un "atto creatore", la persona si
costruisce e cresce anche spiritualmente lavorando.
Quando, durante i lavori della Costituente,
Costantino Mortati propose di inserire il principio
lavorista come diritto fondamentale, lo pose accanto
al principio democratico, a quello personalista e a
quello solidarista. È da quest’insieme di principi che
si definisce la dignità della persona umana come
"valore madre" della nostra Costituzione. Non tutti i
lavori sono dunque lavori degni e umani: non lo sono
quelli che si basano sul traffico di armi, sulla
pornografia, sullo sfruttamento minorile, sul gioco

d’azzardo, sul caporalato, quelli che discriminano la
donna e non includono i diversamente abili. E poi i
tanti lavori in nero, quelli che sfruttano le
competenze senza pagarle il giusto, quelli privi di
sicurezza. In Italia, nel 2016 si sono infortunati
587.599 lavoratori e ne sono morti 935.

ella tradizione del cattolicesimo democratico, il
lavoro non deve crearlo lo Stato, ma le imprese.

Alle istituzioni spetta però il compito di rimuovere gli
ostacoli alla sua creazione come, ad esempio,
l’eccessiva burocrazia, i tempi lunghi della giustizia
civile, l’enorme tassazione, il costo elevato
dell’energia rispetto alla media europea, l’accesso alla
banda larga, i problemi dell’accesso al credito o a
forme alternative di finanziamento, come quella del
capitale di rischio. Il Paese ha bisogno di politiche che
generino valore sociale senza favorire
l’assistenzialismo. L’obiettivo da raggiungere non è il
«reddito per tutti» ma – lo ha ribadito anche il Papa –
il «lavoro per tutti». Sono circa 259.000 i posti di
lavoro per profili professionali che le aziende non
riescono a reperire. Mancano saldatori, cuochi,
infermieri, esperti di marketing, falegnami, ingegneri,
commercialisti, fabbri e, soprattutto, professionisti

del tech, i lavori del digitale. Per la scuola potrebbe
essere, questa, un’opportunità senza precedenti per
scommettere su nuovi curricoli di studio basati su
programmi umanistici, conoscenza delle lingue e
nuove competenze per l’innovazione, come il
pensiero computazionale e l’intelligenza artificiale.
Un’opportunità soprattutto per le tante scuole
cattoliche – inginocchiate per i costi di
mantenimento delle strutture – che sono in prima
linea nella formazione dei giovani. Occorre formare
manager del fare e professionisti del gestire: uno chef
non è solo un cuoco ai fornelli, ma un lavoratore
capace di gestire, acquistare, promuovere e
comunicare la propria attività. Inoltre, la tradizione
buona dei campanili aiuta a puntare su fattori
competitivi non delocalizzabili, come l’arte, la storia,
la cultura locale, la bellezza del territorio.

l Presidente del Consiglio Gentiloni, di recente, ha
promesso di volere norme strutturali e stabili per

l’impiego, soprattutto dei giovani. Tuttavia, perché
ogni scelta politica non
resti un cerotto su una
ferita ma sia un
ricostituente sociale, il
lavoro va ripensato
insieme alla formazione e
alla famiglia. Oso di più:
sono i lavori sociali la via
per integrare gli immigrati,
senza tenerli fermi e chiusi
nei centri di accoglienza. E
poi un quadro normativo

flessibile che permetta alle
imprese di creare lavoro e
di assumere con agilità, ma
anche politiche fiscali per
le ricchezze che si
generano o si moltiplicano

con l’elusione. Anche nel mondo cattolico occorre
convertire l’idea di impresa: non più
assistenzialismo, ma imprenditorialità sociale e
opere sostenibili per diventare produttivi, finanziare
i propri scopi, creare occupazione e retribuire
secondo giustizia. È una visione culturale in cui
l’accento è posto sul "sociale" più che sulla
"competitività". Sul dono, più che sul profitto. Il
valore aggiunto delle imprese sono i volti dei loro
lavoratori: mentre tutte le risorse sono esauribili, le
risorse umane sono inesauribili e crescono quando
le si incentiva.

a sfida del lavoro di domani, con le macchine
intelligenti e il lavoro a basso costo sarà al

centro della 48° Settimana sociale dei cattolici
italiani, in programma a Cagliari dal 26 al 29 ottobre
prossimi. La Chiesa in Italia aveva trattato il tema
del lavoro nel 1970, nell’anno della nascita dello
statuto dei lavoratori. Il contributo dei cattolici è
stato decisivo. Insieme, come credenti, siamo pronti
a ripetere quell’esperienza per il bene di tutti.
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uesta è una
tragedia, per usare
il termine più
appropriato. Sono
dieci giorni che a
fasi alterne, ma
senza aver mai

raggiunto il punto di svolta,
senza aver mai potuto dire di
aver realmente domato i roghi,
sta andando a fuoco la conca di
Sulmona. Si tratta di un’area
delicatissima, carica di storia e
di spiritualità, nel cuore della
«regione verde d’Europa», come
l’Abruzzo è chiamato. Non
bastava all’Abruzzo essere
assurto alla cronaca, dopo il
terremoto dell’Aquila ad aprile
2009, coi suoi 309 morti e la
inabitabilità del capoluogo
regionale col suo circondario;
dopo il terremoto di Amatrice
ad Agosto 2016, che ha toccato
pesantemente anche l’Aquilano
e il Teramano settentrionali;
dopo le 29 vittime dell’hotel
Rigopiano, a gennaio scorso.
Adesso il fuoco.
Si sono alzati, e alleati con le
fiamme, forti venti, trascinando
estesissimi fronti ignei sulle
coste montane, autentiche erte
dove dabbasso non si riesce a
salire, o si arriva molto
precariamente, in numero e con
mezzi di spegnimento limitati; e
dove neppure i lanci dei
Canadair impattano
efficacemente, sempre a causa
della ripidità. Va a fuoco la
montagna, prima dal versante
orientale tra Pacentro e passo
san Leonardo, ora su quello più
sovrastante Sulmona; e anche
oltre, nella valle dell’Aterno che
da qui sale all’altopiano
dell’Aquila.
Se è vero che qualcuno battezzò
decenni fa gli abruzzesi come
forti e gentili, adesso è alla forza
che devono far appello. Quale
perdita: veder divorare dal
fuoco i fianchi di una vallata un
tempo così verde
(straordinariamente apprezzata
da scienziati e cultori, da turisti
e residenti per la sua
biodiversità); veder cancellati
decenni di coraggioso
rimboschimento, avviato sin
dagli anni 50 del secolo scorso,
che avevano ricoperto di un
foltissimo manto verde i monti;
veder ridotte a spettrali stecche
fumanti le chiome - un tempo
richiuse a galleria, dove a stento
il sole s’infiltrava - nei boschi di
conifere, diventate serbatoi di
resina quanto mai combustibile.
Tutta questa bellezza sta
venendo cancellata. Per decenni
i monti si riconsegneranno
all’immagine brulla che si vede
nelle foto del 1800. Quale
angoscia. Quale sofferenza.
Una cosa va detta e cioè che
parte della sofferenza viene dai
media. Con qualche decorosa
eccezione, da parte di chi cerca
di informarsi in situ,
direttamente; con qualche

generoso, raro salvataggio di
commenti che non fossero o
sideralmente lontani da quanto
sta accadendo, o sterilmente
polemici (per il mancato
coordinamento, soprattutto,
delle autorità civiche, più che
delle forze impegnate nello
spegnimento; per l’entità dei
mezzi mobilitati ecc.) si sente
parlare dell’andata a fuoco di
mezz’Abruzzo poco prima, o
poco dopo, la notizia dell’acqua
che non arriverà ai piani alti di
Roma. Non è la stessa cosa, con
tutto il rispetto per l’acqua
razionata nella capitale. Il
razionamento finirà. L’opera del
fuoco durerà, qui. Molto a
lungo.
C’è un’altra cosa da dire e non
suoni retorica in mezzo al
dramma. Quest’area non è solo
naturalisticamente
straordinaria. È un’area sacra.
Carica di storia. Lo è da 2.500
anni. Qui, avvolte dal fumo dei
vicini roghi, si sono trovano le
grandi rovine del tempio di
Ercole Curino, per secoli
riferimento delle gentes italicae
prima della sottomissione a
Roma. Area cultuale prima
pagana, poi cristiana: sopra il
tempio c’è infatti l’eremo dove
nel 1294, in tempi quanto mai
turbinosi per il papato, re e
nobili salirono per chiedere
all’anziano eremita, in fama di
santità, Pietro Angeleri, di
essere eletto Papa. Lo divenne,
col nome di Celestino V. Ma di lì
a poco trovò più impervio
ascendere al soglio di Pietro che
alle balze del suo Morrone, per
cui fuggì, «fece per viltade il
gran rifiuto» come sembra aver
scritto di lui Dante, per morire
di lì poco dopo, imprigionato,
dall’altra parte di questa giogaia
di monti. Ma l’ordine da lui
fondato visse prosperò per
secoli sotto al Morrone,
diffondendosi ampiamente e
creando quel gioiello che è la
loro casa generalizia, la badia
morronese, tra le più grandi
strutture abbaziali in Italia. E
sempre da Sulmona, vari altri
Papi vennero ancora. Erano
cresciuti all’ombra dei boschi
sacri cari a Ovidio, il poeta
dell’amore, che vi nacque nel 43
a. C. e che cantò
appassionatamente la bellezza
della sua città e della Fonte
d’Amore oggi lambita dal fuoco;
di questa terra, quando non si
chiamava ancora Abruzzo, ma
terra peligna (dal nome dei suoi
abitanti, i peligni) sì.
Da mesi un implacabile maglio
la colpisce. Colpisce tutto
l’Abruzzo. Dopo il terremoto, la
neve, adesso il fuoco; con un filo
di fumo nero (lapsus, per non
scrivere humour), ci si potrebbe
chiedere: stanno finendo gli
elementi naturali… finirà anche
la sofferenza per questa terra, si
può sperarlo?
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Il rogo che continua a devastare la conca di Sulmona

COM'ERA VERDE
LA MIA VALLE

Oggi ll nostro Paese
ha bisogno di
politiche che

generino valore
sociale senza

favorire
l’assistenzialismo

Occorre formare
manager del fare e
professionisti del
gestire. Anche nel
mondo cattolico

occorre convertire
l’idea di impresa

criveva Paul Valéry nell’aprile 1919:
«Noialtre, civiltà, ora sappiamo che

siamo mortali». Gli fece eco, da un’altra
prospettiva, Emmanuel Mounier nel 1949:
«Vi è una sola storia, quella dell’umanità
in cammino verso il regno di Dio, storia
santa per eccellenza». Come si compren-
de dalle date, i due intellettuali emetteva-
no queste sentenze subito dopo i terribi-
li conflitti mondiali del secolo scorso. Di-
nanzi a tali tragedie e all’immenso nu-
mero di perdite di vite umane, per un uo-
mo di cultura era inevitabile porsi la do-
manda sul senso della storia. Domanda
che vale ora: sta ancora in piedi un qual-
siasi discorso che miri a cogliere il deli-
nearsi del disegno di Dio nelle pieghe del-
le vicende umane? Se pare infatti tra-
montata l’idea della storia come un pro-

gresso lineare verso il bene, è un’illusione
anche la possibilità di uno sguardo più
profondo, in grado di leggere gli accadi-
menti con un’intuizione che ne scruti il
mistero che li avvolge, che unisca dimen-
sione trascendente e immanente? A que-
sti dubbi cerca di rispondere positiva-
mente lo storico Henri-Irenée Marrou in
tutti i suoi studi, come in La conoscenza
storica (1954, tr. it. Il Mulino 1962) e nel li-
bro che qui suggeriamo, Teologia della
storia (uscito in Francia nel 1968 e in Ita-
lia l’anno dopo da Jaca Book). 
«Gli uomini della mia età – sostiene Mar-
rou – nati alla vita dello spirito ed alla co-
scienza di sé all’indomani delle grandi
stragi del 1914-1918, non hanno cessato
di essere perseguitati fino all’angoscia dal-
l’interrogativo posto dalla storia che bi-
sognava vivere, il senso della storia nella

sua globalità». A quel
tempo, si era dissolta
l’illusione di uno svi-
luppo continuo che
poneva «la civiltà oc-
cidentale come l’ulti-
ma tappa raggiunta
dall’evoluzione uma-
na». Con la rivoluzione
russa e le sue convul-
sioni, il crollo di Wall
Street, l’avvento dei to-
talitarismi e la secon-
da guerra mondiale, un pessimismo di
fondo attanagliava la concezione della
storia: «Non vi è nessuno fra noi che du-
rante questi anni difficili non abbia per-
cepito la contingenza radicale della città
terrestre, come attraverso un lampo che
squarcia la notte apocalittica». Così, an-

che nel dopoguerra,
col globo intero sotto
scacco per l’incubo a-
tomico, il mondo del-
la storiografia era do-
minato dalla corrente
dell’antistoria, che
sanciva l’impossibilità
di una filosofia della
storia. Senza ricadere
nell’ottimismo trion-
fante delle ideologie
ottocentesche, invece

Marrou osa riproporre la sfida di una teo-
logia della storia, vale a dire di un senso
superiore insito negli eventi storici.
In questa prospettiva egli ha ben presen-
te che l’interprete dei fatti storici deve
mantenere una buona dose di umiltà e
che deve rivolgersi alla teologia per cercare

nuove strade. Marrou guarda a quel dise-
gno provvidenziale che lascia le sue trac-
ce nelle vicende umane: «Se si può quali-
ficare ottimista la visione cristiana della
storia, si tratta di un ottimismo tragico che
si afferma con la fede e conserva la spe-
ranza malgrado la realtà troppo dura o
troppo sensibile del male che l’esperien-
za retrospettiva e quotidiana registra. Non
è pessimismo ma sano realismo». Lo sto-
rico deve certo essere consapevole che
tragedia e rovina sono sempre in aggua-
to, tanto che intere civiltà (dagli Egizi ai
Maya) possono scomparire del tutto. Ma
vale il principio dell’eterogenesi dei fini:
un evento che ai contemporanei pareva
una sciagura terribile, dopo qualche de-
cennio o secolo si rivela provvidenziale.
Per Marrou, come poi per Paolo VI, la ca-
duta del potere temporale della Chiesa

del 1870 era uno di questi. Come Agosti-
no dopo il crollo dell’impero romano,
Marrou vuole penetrare il mistero della
storia e ne sottolinea l’ambivalenza. Essa
ha due volti, «uno sinistro l’altro ridente;
rivolti l’uno verso il Bene, l’apertura al-
l’essere, l’altro verso il Male, la dissolu-
zione, la distruzione, il non essere. Al tem-
po stesso in cui vi si realizza il progresso
della città di Dio, essa è testimone della de-
composizione della città del male». Tutte
le civiltà, piccole o grandi, sono il tentati-
vo di realizzare sulla terra un inizio della
città di Dio: «Ogni città terrestre è un’u-
nione instabile di Gerusalemme e Babi-
lonia». Ma proprio per questo conserva le
tracce di quell’impronta positiva rac-
chiusa nell’uomo e in quella «avventura
collettiva» che è la storia.
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rasa

di Roberto Righetto

L’ottimismo tragico dello sguardo cristiano sugli eventi
In «Teologia della storia»

Henri-Irenée Marrou
mostra l’ambivalenza di

bene e male nel cammino
di costruzione

della città terrestre

di Francesco Occhetta S.I.

OCCUPARE IL FUTURO/11
VERSO LE SETTIMANE SOCIALI DEI CATTOLICI

Oltre la notte del lavoro
Più sociale che competitività, più dono che profittodi Giovanni D'Alessandro
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ibero, creativo, partecipativo e
solidale": il titolo programmatico scelto
per la 48° "Settimana sociale" dei
cattolici italiani in programma a
Cagliari dal 26 al 29 ottobre è quanto

mai pertinente e condivisibile. Sono quattro aggettivi
importanti e significativi che hanno la stessa risonanza
strategica e che dovrebbero essere costitutivi del lavoro nel
nostro tempo. Il più rilevante è la partecipazione, perché la
dimensione partecipativa del lavoro crea le condizioni
storiche essenziali per poter essere liberi, creativi, solidali. 
Quando parliamo di libertà del lavoro dobbiamo ricordarci
che oggi nel mondo esistono 45,8 milioni di lavoratori
sottoposti a lavori forzati in condizioni schiavistiche

(concentrati in Cina,
India, Pakistan,
Uzbekistan, Bangladesh);
che il 70% dei lavoratori
mondiali non hanno
sistemi di sicurezza
sociale (previdenza,
assicurazioni malattia ed
infortuni); che nelle
"zone franche" riservate
all’export, in Cina,
Vietnam, Malesia,
Messico, Centro America,
Asia, la settimana
lavorativa è di 72 ore (6

giorni per 12 ore al giorno), gli straordinari sono
obbligatori, le punizioni fisiche degradanti, la sicurezza
del posto di lavoro totalmente assente. Situazioni
estreme? Certamente, ma tutt’altro che residuali perché la
Cina, la prima economia manifatturiera del mondo e le
economie emergenti li praticano in forme diffuse. La
battaglia, attraverso le nostre rappresentanze
internazionali, per il riconoscimento dei diritti della
persona, del lavoro, del sindacato, della contrattazione,
sanciti dalle Dichiarazioni e dalle Convenzioni
internazionali continua senza sosta. Ma noi rimaniamo
convinti che il fondamentale riconoscimento giuridico
della libertà e della dignità della persona e del lavoro trovi
nella partecipazione il suo vero presidio, il suo vero punto
di non ritorno, la sua barriera contro
le regressioni storiche alla barbarie.

a partecipazione è la visione
dell’azienda come sistema

sociale di soddisfazione dei bisogni,
di creazione e di distribuzione di
valore. In quanto tale, al di là dei
rapporti giuridici di proprietà,
l’impresa vive della partecipazione e
del contributo di tutti gli attori sociali
che operano per il suo successo, a
partire dai lavoratori. Parliamo di
partecipazione strutturata
all’innovazione di processo e di
prodotto che ha bisogno della
creatività del lavoratore, la sollecita,
le offre i canali riconosciuti di
espressione; partecipazione
all’innovazione tecnologica,
organizzativa e professionale
attraverso le rappresentanze
sindacali dei lavoratori;
partecipazione alle scelte strategiche
attraverso l’azionariato diffuso e la
presenza di rappresentanti dei
lavoratori negli organi di governo
dell’impresa. Quindi: una partecipazione come presidio di
possibilità, di stabilità, di garanzia della libertà e della
creatività del lavoro. Questa è stata storicamente e rimane
ancora la visione culturale della Cisl.

a partecipazione, così intesa, è per il nostro
sindacato, laico ma ancorato alla dottrina sociale

cristiana, soprattutto educazione alla solidarietà. Quando
lottiamo per salvare le imprese in crisi, per difendere
l’occupazione, per tutelare il potere di acquisto di salari e

pensioni, per garantire ai giovani un lavoro stabile e una
pensione dignitosa mettendoli al riparo dal rischio di una
vecchiaia in povertà assoluta, noi partecipiamo ad una
dimensione collettiva che condivide e testimonia valori,
condizioni sociali, interessi, speranze. La soddisfazione
dei bisogni vitali del lavoratore e la prospettiva del suo
futuro è associata all’incontro, al confronto, alla
condivisione con l’altro. L’efficacia dell’azione sindacale e
di rappresentanza è possibile soltanto nella dimensione
collettiva non individuale come invece teorizza qualcuno
con una visione miope dell’azione e del ruolo dei corpi
intermedi. Ecco perché lo strumento della
partecipazione è anche la base e la garanzia di una vera
democrazia, il modello economico vincente per poter
contrastare le distorsioni della globalizzazione della
produzione, dei mercati, della società.

er competere anche il nostro Paese deve elevare la
qualità complessiva dei prodotti e dei servizi. Per

questo bisogna riconoscere ai lavoratori un eguale
protagonismo nelle scelte generali e particolari. La
nostra battaglia per ottenere relazioni sindacali sempre
più partecipate mira a questo risultato. Non solo
puntiamo con i contratti a individuare le adeguate
procedure di decisione sui processi produttivi o sui
servizi, ma intendiamo garantire la partecipazione dei
lavoratori nei luoghi alti delle decisione
imprenditoriale. Si tratta di far decollare un equilibrio di
democrazia economica puntando su fondi pensione
molto consistenti che, intervenendo nel capitale di
impresa, possano condizionare le scelte dei gruppi
manageriali. È una esperienza che ha avuto molta
fortuna in altri Paesi, ma noi siamo solo agli inizi. Si
possono avviare anche passaggi più arditi di
canalizzazione del risparmio dei lavoratori verso il
capitale di rischio delle loro imprese. Pensiamo
all’utilizzo di parte del Tfr o di quote salariali destinate a

questo fine, o alla libera volontà delle persone di
investire parte del loro risparmio. Si tratta, dunque, di
interessare e coinvolgere le persone in maniera
collettiva  nel destino di una azienda, non solo quando
questa va male, ma anche quando questa va bene.
Questa è la nostra impostazione di fondo, la strada
anche per legare il salario al risultato d’impresa,
governando insieme la sfida della digitalizzazione e
delle aziende 4.0, investendo sul capitale umano, sulla
formazione, sul protagonismo dei lavoratori.

urtroppo abbiamo perso negli anni scorsi una grande
occasione. Nel momento in cui lo Stato ha preso la

decisione di non essere più "imprenditore", smantellando
frettolosamente le partecipazioni statali, il rischio è stato
quello che tutta la ricchezza restasse nelle mani di pochi o
dei soliti noti. Un mercato chiuso alla presenza ed al
concorso dei lavoratori è altrettanto lesivo della libertà e
dannoso per il buon finanziamento della democrazia. Per
questo è necessaria la partecipazione e la democrazia
economica, accompagnata dalla capacità di creare nuovi
soggetti imprenditoriali, facendo crescere anche il tessuto
della piccola e media industria. Lo Stato, allora, deve
intervenire per sostenere la ricerca, l’innovazione, lo
sviluppo, le infrastrutture e garantire l’espansione dei
nuovi privati. Anche in
questo campo la
partecipazione e l’azione
sindacale è decisiva. È qui,
in questo terreno, spesso
aspro e accidentato, che si
impara, partecipando, che
salvare gli altri, i deboli, i
disperati, salvare
l’ambiente e la Terra,
significa più che mai
salvare noi stessi.

i tratta di una
fondamentale e

feconda educazione sul campo che il sindacato
confederale continua a praticare, vitale per la sua
missione che integra nella stessa unità e nella stessa
strategia solidale le differenze riconosciute dei lavori,
delle generazioni, dei generi, dei territori. Tanto più
preziosa oggi, nel travaglio drammatico del nostro
tempo prigioniero della risacca etica e politica che
dissocia e frantuma l’unità solidale dell’io e dell’altro, dei
gruppi sociali e dei popoli. 
La nostra proposta è allora chiara: se la politica vuole dare
un contributo determinante al mondo del lavoro, approvi
una legge di sostegno alla partecipazione organizzativa e
anche azionaria dei lavoratori (ci sono decine di progetti
legge fermi nei cassetti del Parlamento) introducendo la

presenza dei rappresentanti eletti dai
lavoratori nelle sedi dove si decide il
destino delle aziende, come avviene
in Germania o negli Stati Uniti. In
fondo era l’intuizione dei "padri"
della Costituente che nell’articolo 46
scrissero:«Ai fini dell’elevazione
economica e sociale del lavoro ed in
armonia con le esigenze della
produzione, la Repubblica riconosce
il diritto dei lavoratori a collaborare,
nei modi e nei limiti stabiliti dalla
legge, alla gestione delle aziende».
Dopo tanti anni, pensiamo che sia
arrivato il momento giusto e siamo
convinti che la "Settimana Sociale"
dei cattolici possa dare la spinta
giusta a questo dibattito nel Paese.
Questa sarebbe la vera svolta di
democrazia economica che la Cisl
auspica da tempo e che cambierebbe
il nostro modello di capitalistico,
sdoganando centinaia milioni di euro
dei fondi contrattuali ed assicurativi
che potrebbero essere utilizzati dalle
imprese italiane per investimenti in
innovazione, ricerca, formazione,

qualità dei nostri prodotti. La partecipazione, come ha
detto Papa Francesco, è la strada per rimettere al centro il
lavoro dell’uomo, attraverso una contrattazione moderna,
innovativa, con una politica coraggiosa che sappia
costruire un contesto istituzionale, sociale e fiscale
funzionale agli investimenti e a una economia basata sulla
collaborazione e non sulla speculazione, sulla qualità e
non sullo sfruttamento.

* Segretaria Generale Cisl
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l viaggio iniziato ieri sera
da papa Francesco in
Colombia è un evento
epocale, e sottolinearlo
non è affatto retorico.

L’argentino Bergoglio
raggiunge quello che va
considerato come uno dei più
tormentati, ma anche più
vivaci, Paesi latinoamericani,
sulle orme di due suoi
predecessori, Paolo VI e
Giovanni Paolo II, che si
recarono in Colombia
rispettivamente nel 1968 e nel
1986. Rispetto ad allora lo
scenario sociale e politico del
Paese è radicalmente
cambiato, in meglio, sotto vari
punti di vista. Ma ciò non
toglie che la Colombia viva
oggi uno dei momenti più
delicati della sua storia
recente: gli accordi di pace
raggiunti faticosissimamente
lo scorso anno – al termine di
un conflitto pluridecennale
che ha seminato otto milioni
di vittime e prodotto una
marea di sfollati interni –
dev’essere concretizzato,
affrontando e sciogliendo i
molti nodi (politici, economici
e sociali) che ancora
permangono. Di più: dagli
accordi di pace sulla carta è
tempo di passare a una cultura
di pace, perdono e
riconciliazione.
Alcuni settori della società
civile (e finanche persone che
si professano cristiane) hanno
detto e ripetuto che non
intendono accettare quanto
pattuito tra governo e Farc. Per
tale ragione, non vedono di
buon occhio l’arrivo del
Pontefice, che ha scelto come
motto del viaggio Demos el
primer paso, ovvero: facciamo,
per primi, il passo.
Papa Francesco non ignora
tutte queste difficoltà sul suo
cammino, ma – l’abbiamo
visto anche in altre occasioni
(dal Centrafrica all’Egitto e,
presto, in Bangladesh e
Myanmar) – non è tipo da
sottrarsi ai rischi. Di fronte alle
situazioni ingarbugliate del
pianeta, come guida di quella
Chiesa che egli preferisce
ammaccata ma "in uscita",
Francesco anche stavolta ha
deciso di gettarsi nella
mischia. Per tale ragione,
visitando quello che è stato
definito «il Paese dell’eccesso»
(tanto è stata brutale,
duratura e capillare la
violenza che l’ha colpito), il
Papa ha deciso di dedicare
un’attenzione non comune –
quasi "eccessiva" – a questa
terra, il cui dramma è stato
mirabilmente sintetizzato in
alcuni quadri, tanto crudi
quanto provocatori, di
Fernando Botero.
Il fatto di concentrare il viaggio
in una sola nazione, a
differenza di quanto accaduto

in altri casi, e di toccare ben
quattro città, rappresenta un
segnale forte che dice l’intenso
coinvolgimento personale del
capo della Chiesa cattolica nel
processo in atto. Del resto,
proprio la Chiesa è stata, in
questi decenni, un attore
decisivo del cammino verso la
tanto attesa pacificazione. E ha
pagato col sangue l’impegno di
tanti sacerdoti, vescovi, laici e
religiosi impegnati per la pace:
per lunghi anni gli elenchi
degli operatori pastorali uccisi,
stilati da Fides, hanno visto la
Colombia detenere un triste
primato. Un vescovo-martire,
monsignor Jesús Emilio
Jaramillo Monsalve, ucciso nel
1989, sarà proclamato beato
dal Papa, nel corso del viaggio,
insieme al sacerdote Pietro
Maria Ramírez Ramos,
martirizzato nel lontano 1948.
Chi scrive ha avuto occasione
di incontrare, a casa sua, il
gesuita Francisco De Roux,
protagonista di un ambizioso e
lungimirante progetto di
sviluppo sostenibile e di
educazione alla pace in una
delle aree più critiche della
Colombia, il Magdalena
Medio. Ebbene, padre De Roux
ha perso più di un
collaboratore, falciato dall’odio
omicida di chi non si arrende
all’idea che il Paese possa
avere un futuro diverso e il cui
nome non sia più associato –
come purtroppo accade oggi –
a coca, violenza, guerriglia,
desplazados...
In Colombia, molto più che
altrove, la Chiesa si sta
mostrando da anni come ciò
che il suo Signore vuole che
sia: una presenza amorevole di
consolazione e
accompagnamento per tante
vittime, una voce di denuncia
coraggiosa contro
prevaricazioni, violenze e
abusi (che siano stati
perpetrati da Farc, Enl,
paramilitari o esercito poco
importa), una realtà profetica
che chiede a tutti la
conversione del cuore per
costruire una società migliore
e una pace duratura. Padre
Leonel Narvaez Gomez,
missionario della Consolata,
inventore delle «Scuole di
perdono e riconciliazione»
diffuse ormai in molte località
del Paese, afferma che,
finalmente, oggi si cominciano
a vedere i frutti di tale
testimonianza: «Il tema del
perdono è entrato nell’agenda
pubblica». Un miracolo, una
rivoluzione direbbe qualcun
altro, se solo si pensa alla
situazione di qualche anno fa.
Sotto gli occhi del mondo, in
Colombia si sta avverando
quanto scrive san Paolo: «Dove
sovrabbondò il peccato
abbondò la Grazia».
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Il processo avviato nella Colombia che ospita il Papa

LA RIVOLUZIONE
DEL PERDONO

La politica dovrebbe
approvare finalmente

una legge di
sostegno per favorire

le diverse forme
di coinvolgimento

nelle aziende

Il protagonismo 
dei lavoratori nelle

scelte aziendali 
è il modello vincente 

per contrastare 
le distorsioni della

globalizzazione

a razionalità scientifico-tecnica non
appare da sola in grado di dare luo-

go ad una vera e compiuta forma di ci-
viltà. Lo si può constatare volgendo lo
sguardo ai grandi mondi esterni all’Oc-
cidente, il Medio Oriente e l’Asia intera
soprattutto, in cui riemergono grandi
tradizioni culturali e religiose. Queste
culture e questi popoli si dimostrano
molto più permeabili ad accogliere so-
lo una parte della cultura occidentale,
vale a dire tutto l’apparato tecnologico-
industriale, ma molto meno ad accet-
tare di importare, per usare una parola
che andava di moda qualche anno fa, ai
tempi della seconda Guerra del Golfo,
tutto il nostro modello culturale, il no-
stro mondo fatto di democrazia e di u-
na visione globale dei diritti umani. Che

si porta dietro anche i danni del capita-
lismo e le vecchie e nuove forme di sfrut-
tamento e schiavitù che impone al re-
sto del mondo. È questa una delle leggi
che regolano il processo storico secon-
do lo studioso inglese Arnold Toynbee,
nato nel 1889 e morto nel 1975, che in
tutta la sua vita ha indagato il confron-
to fra le civiltà. A proposito del colonia-
lismo, ad esempio, egli rilevava come
quei mondi che l’Occidente aggrediva
finivano con l’accettare di buon grado
tutto quello che riguardava la tecnolo-
gia allora disponibile, ma ben poco del-
la nostra cultura. Lo spiega molto bene
il libro Il mondo e l’Occidente, uscito
in Inghilterra nel 1953 e in Italia tradot-
to da Sellerio nel 1992 con la prefazio-
ne di Luciano Canfora. 
Ecco cosa scrive Toynbee: «Questa leg-

ge fa sì che un fram-
mento di una data
cultura, staccato del
tutto e irradiato all’e-
stero per conto suo,
tenda ad incontrare
meno resistenza, e
quindi a viaggiare più
rapidamente e più
lontano, che non la
cultura globale quan-
do viene irradiata in
blocco. La nostra tec-
nologia occidentale,
divorziata dal cristianesimo d’Occi-
dente, è stata accettata non solo in Ci-
na e Giappone ma anche in Russia e in
molti Paesi non occidentali dove inve-
ce fu respinta fintantoché la si offriva
come parte integrante di un sistema di

vita uno e indivisibi-
le». Ad alcuni verrà in
mente la vicenda dei
gesuiti nel Giappone
del ’600, atrocemen-
te perseguitati (come
ha ben raccontato il
recente film "Silence"
di Scorsese) perché
accusati di voler im-
porre una religione
estranea alla tradi-
zione locale. Oppu-
re, e Toynbee ben lo

descrive, la Russia del XV secolo che re-
spinse la civiltà occidentale perché chie-
deva la conversione al cattolicesimo. Al
contrario, ancora i gesuiti in India e in
Cina ottennero successi straordinari, al-
meno per un certo periodo come nel

caso di Matteo Ricci, proprio perché a-
deguarono la loro fede ai costumi e al-
la mentalità autoctoni: «I gesuiti tenta-
rono di sganciare il cristianesimo dagli
ingredienti della civiltà occidentale e di
presentarlo agli indù e ai cinesi non co-
me religione locale dell’Occidente ma
come religione universale che aveva un
messaggio per tutta l’umanità». Spo-
gliando il cristianesimo degli accessori
superflui e slegandolo dal modo di pen-
sare occidentale, fu possibile proporlo
in veste asiatica in una forma che fa-
cesse i conti e anzi incorporasse il me-
glio della sensibilità e della cultura di
quei popoli. Un tentativo che poi fallì
soprattutto per dissensi maturati all’in-
terno della Chiesa cattolica, che non ac-
cettò quell’esperimento missionario.
Nella sua disamina, che tocca gli ultimi

cinque secoli, Toynbee mantiene uno
sguardo disincantato. È ben cosciente
che nell’arco del confronto «è il mondo
che è rimasto colpito – e duramente col-
pito – dall’Occidente». Egli invita dun-
que noi lettori europei a provare «ad u-
scire dalla nativa pelle occidentale e
guardare l’incontro fra mondo e Occi-
dente con gli occhi dell’umanità non
occidentale, che costituisce la grande
maggioranza». In questo senso, le pa-
gine che più affascinano sono quelle
che riguardano l’Estremo Oriente: sia-
mo infatti in attesa di una nuova sin-
tesi che possa permettere un incon-
tro fra cristianesimo e culture asiati-
che, analogamente a quanto verifica-
tosi nei primi secoli con la cultura e la
filosofia greca.
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di Roberto Righetto

Il mondo colpito dall’Occidente e la sintesi che ne verrà
Arnold Toynbee ha

indagato il confronto fra
le civiltà e l’impatto
di cultura e religione

europee
in Estremo Oriente

di Annamaria Furlan*

OCCUPARE IL FUTURO/12
VERSO LE SETTIMANE SOCIALI DEI CATTOLICI

Il lavoro è partecipazione
Il coinvolgimento creativo è presidio di libertà e dignitàdi Gerolamo Fazzini
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he il sindacato si trovi oggi in una situazione
non facile è fuori discussione. Siamo in
presenza di una organizzazione che fatica
non poco a cogliere le trasformazioni in atto
nella domanda di lavoro e nei modelli di

impiego, impossibilitata sia a fare sintesi tra valori,
orientamenti, identità, stili di vita sempre più
diversificati sia a gestire veri e propri conflitti di interesse
tra lavoratori dei settori concorrenziali e lavoratori dei
settori protetti, tra giovani e anziani, tra uomini e donne,
tra insider e outsider.
Così stando le cose il sindacato sembrerebbe rischiare lo
spiazzamento e quindi un inarrestabile declino. Non
necessariamente deve essere così. I vincoli e i
condizionamenti possono trasformarsi in occasioni,
aprire nuovi spazi per la presenza e l’azione del
sindacato. Un sindacato, certamente, plurale, proiettato
nella sfera istituzionale ma che non rinuncia al suo
radicamento sociale, attento alle condizioni di lavoro e
alla loro evoluzione, che assume la fornitura di servizi
come un ponte tra lavoro e welfare, che cerca di
promuovere condizioni favorevoli all’assunzione di
responsabilità partecipative – a
livello decisionale, finanziario,
operativo – da parte dei suoi
rappresentati nelle diverse realtà
della vita economica e sociale.

a situazione si presenta oggi
in un contesto di grande

complessità e articolazione. I due

termini – capitale e lavoro – tanto
nella loro essenza quanto nelle
loro relazioni sono in discussione.
Il lavoro vede moltiplicarsi i
propri statuti, modalità di
esplicazione, motivazioni e
appartenenze dentro l’impresa e
fuori l’impresa; può diventare soggetto attivo dei
processi di accumulazione. A sua volta, il capitale si
concentra e anche si socializza dando vita a nuovi attori
economici. L’investimento nei fattori immateriali fa
premio su quello nei fattori fisici e materiali e nel
contempo il management, se liberato dalla sudditanza
nei confronti della grande proprietà, potrebbe proporsi
come punto di riferimento per tutti gli stakeholders
interessati al benessere e alla crescita dell’impresa.

n quest’ottica, la partecipazione dei lavoratori tanto
nell’impresa attraverso il loro responsabile

coinvolgimento decisionale e operativo quanto
all’impresa attraverso il concorso alla definizione del
suo dover essere e dei suoi obiettivi generali assume,
oggi, una molteplicità di manifestazioni ed espressioni
tra loro strettamente connesse. Relazioni interne,
relazioni contrattuali, relazioni partecipative,
bilateralità si combinano reciprocamente in contesti
ove il trade off tra rapporti di forza o conflittuali da un
lato, condivisione degli obiettivi, esplicitazione di
regole di comportamento e di rappresentanza
dall’altro è destinato a cambiare drasticamente a
vantaggio di questi ultimi elementi, con la
conseguente necessità per il sindacato (ma anche per
le imprese e le istituzioni) di un grosso sforzo di
riposizionamento culturale e operativo.

o scenario, nella prospettiva europea, è quello
dell’economia sociale di mercato. Per quanto

riguarda il nostro Paese si tratta di qualificarne strutture
e processi. È in gioco il grande tema della democrazia
economica e più in generale di allargamento delle
frontiere della democrazia tout court. Si tratta di
aumentare sia il numero dei soggetti che possono
prendere parola sulla scena politica, economica e sociale
sia le dimensioni da porre a fondamento delle scelte,
definite non solo dal profitto ma anche da valori sociali,
ambientali e culturali in vista del bene comune.
In questo quadro, l’azionariato dei dipendenti potrebbe
concorrere, costituendone un fattore di innesco non
secondario, alla riforma e consolidamento del
capitalismo italiano. L’azionariato dei lavoratori diventa

elemento connettivo dell’impresa e di legame con il
contesto sociale. Ciò attraverso l’attivazione di una
circolarità virtuosa tra proprietà (non totalmente
anonima o indistinta ma anche facente capo a
soggettività – quali appunto i lavoratori – interessate allo
sviluppo dell’impresa nel tempo come modo per
salvaguardare occupazione e reddito sia in conto salario
sia in conto capitale), governo (responsabile nei confronti
delle diverse istanze interne ed esterne di cui i lavoratori e
il sindacato sono interpreti di fondamentale importanza),
controllo (che il lavoro attraverso i propri rappresentanti
nell’assemblea e soprattutto nel consiglio di sorveglianza
o di amministrazione può esercitare in maniera vigile,
informata e propositiva), gestione (cui lavoratori motivati
e fidelizzati apportano secondo modalità partecipative
competenze, professionalità, saperi).

a partecipazione del lavoro al capitale d’impresa e la
sua presenza negli organi societari conferiscono, in

qualche misura, stabilità e soprattutto radicamento
all’impresa stessa evitando le degenerazioni di un
capitalismo invisibile e imprendibile, totalmente
svincolato dalle esigenze ma anche dagli apporti in
termini di cultura, valori, professionalità, relazionalità
che possono provenire dalle comunità territoriali di
riferimento, produttrici di quel "capitale fisso sociale"
che si rivela sempre più fattore di competitività e di

successo. I lavoratori direttamente coinvolti nello
sviluppo dell’impresa, attenti alla qualità e quantità
dell’occupazione, possono rappresentare un antidoto
salutare contro la divaricazione tra dinamica reale e
dinamica finanziaria, ponendo quest’ultima al servizio
di un disegno di crescita che, nel mentre crea benessere
per tutti gli stakeholder dell’impresa, concorre altresì alla
valorizzazione del suo stesso capitale. I destini delle
aziende, come istituzioni produttrici di ricchezza e di
benessere non possono essere abbandonate agli esiti di
giochi meramente finanziari espropriando i luoghi
dell’intelligenza e della progettualità reale.

ur con tutti i limiti e contraddizioni, non si può
sottovalutare il potenziale partecipativo oggi

esistente nelle organizzazioni economiche e sociali. Un
potenziale partecipativo che si lega a istanze
profonde di giustizia, di umanizzazione, di
democrazia in grado di esprimersi in tutti gli
ambiti della vita associata. Tale potenziale
partecipativo chiede però di essere, in qualche
modo, interpretato, rappresentato, promosso e

trasformato, per così dire, in
"merce politica" da porre
sul piatto della bilancia in
vista di trasformazioni più
generali, evitando il riflusso
nel particolare, nel
settoriale, nell’egoistico. La
solidarietà e la sussidiarietà
creano le premesse perché

abbiano a dispiegarsi le
potenzialità di ciascuna
persona, perché sia
possibile l’accesso più largo
ai beni e ai servizi di base
nell’interesse del maggior
numero di soggetti e nel

rispetto delle generazioni future.

n questa prospettiva, il sindacato (continuo – spes contra
spem – a usare il singolare!) può farsi soggetto di

modernizzazione e di trasformazione accettando le sfide
dell’innovazione, della flessibilità, dell’allargamento degli
orizzonti di riferimento, della crescente complessità del
sociale. Per confrontarsi con tali sfide – impegnative e
ineludibili – al sindacato non basta il conflitto per poi
contrattare, a valle, con le diverse controparti. Occorre
viceversa risalire a monte. Sviluppo e lavoro richiedono di
essere assunti in termini contestuali. Il lavoro non viene
dopo lo sviluppo, come portato o conseguenza dello stesso.
Al contrario, ne costituisce un elemento coessenziale al pari
di altri fattori quali l’innovazione, la qualità, la creatività che
proprio nelle persone trovano il loro radicamento e la
possibilità di piena esplicazione. Tutto ciò richiede da parte
del sindacato un’assunzione diretta di responsabilità
nell’indirizzo, nel controllo e anche – talvolta – nella
gestione delle scelte economiche e sociali. E giocoforza
passare da una "cultura delle conseguenze" a una "cultura
di progetto", mettendo in comunicazione interessi
differenziati, esplicitando e costruendo comuni valori
condivisi, dandosi un programma e una speranza di vita
buona, o per lo meno decente, per tutti.

*professore emerito dell’Università di Genova
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a natura ci sgomenta.
Tempeste,
devastazioni. Uomini
sommersi, spazzati via
o deviati verso la

sventura e la fatica. La natura ci
sovrasta. Nel periodo in cui van
di moda le cose (cibi, creme,
ginnastiche) "naturali" e in cui il
potere sulla natura pare
giungere il massimo, dalla
presunta onnipotenza del web
alle aspirazioni della genetica,
ecco, la natura ci ricorda: siamo
fragili.
Ma lo sgomento che ci coglie
quando assistiamo a tremendi

spettacoli che trascinano nella
morte e nella pena senza
distinzione, alberi, fiumi,
bambini, case, è segno della
nostra verità umana. Sì,
avvertiamo una dismisura, un
dolore che grida: non può essere
solo questo il destino! Perché se
il destino umano è solo quello di
lottare contro la natura, di
addomesticarla, allora qualcosa
non torna. Infatti, se accade che
un bambino sprofondi senza
scampo coi suoi soccorritori
oppure venga portato via dalla
furia delle acque o da un morbo
pur mentre ricchissime
fondazioni finanziate dai nuovi
padroni della Terra (come la
fondazione intitolata
all’inventore di Facebook)
dichiarano che sconfiggeranno
entro il secolo ogni
imprevidenza e «tutte le malattie
del mondo» significa forse che
dovremmo rubricare la sorte di
quel piccolo solo sotto la
categoria "sfortuna? Se il destino
dell’uomo fosse solo nella lotta

contro la natura, dovremmo
forse rubricare con un cinico
"nati troppo presto" coloro
come i nostri nonni che non
hanno beneficiato della scoperta
di medicinali oggi comuni?
No, la sovrastante forza della
natura invita a guardare meglio e
vedere la vita, a meno che non
travestiamo da sistema di
pensiero la ricerca della
tranquillità. Il fatalismo infatti
era frutto inquieto di una
sapienza antica sofferta mentre
spesso oggi si riduce a comodo
cinismo per conservare la
tranquillità. Le ferite che la
natura fa patire ricordano che
non siamo "solo" natura. Il
dolore, lo sgomento indicano la
misura di questa differenza. Se
no, la morte di qualcuno per
causa naturale ci sarebbe
indifferente. E invece no,
qualcosa di noi grida, si strappa.
Il destino umano non è solo lotta
contro la natura, suo impossibile
addomesticamento. Il destino
umano – del piccolo travolto
dalle onde o dell’anziano che
dopo lunghi anni trova riposo –
si deve misurare e conoscere in
altro modo. Occorre riflettere su
queste cose, lo han fatto tutti i
grandi dell’umanità, da Lucrezio
a Leopardi a Luzi. Gesù pone nel
Vangelo la questione in modo
semplice, rivoluzionario: voi
siete "più del giglio del campo"
oppure "i capelli del capo sono
contati...". Indica che l’uomo
non vale in quanto più potente
della natura, ma in virtù del suo
rapporto con Qualcosa che ne è
all’Origine.
La cosa grave è coltivare una
certa dabbenaggine su queste
cose. Si è discusso sulla
pubblicità di merendina dove un
meteorite colpisce un genitore
rigido. È cosa buffa, nulla di che.
È più pericoloso lo spot dove
una signorina sposta un albero
come se ne muovesse la figura
sul touch-screen di un
computer. Questa facilità nel
rapporto con la natura è banale
e lascia la coscienza più inerme
dinanzi ai fenomeni di questi
giorni.
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Il valore dell'uomo ha e conosce altra misura

LA NATURA CHE SOVRASTA
E IMPONE DI VEDER LA VITA

I lavoratori coinvolti
nello sviluppo

dell’impresa, antidoto
salutare contro la
divaricazione tra
dinamica reale e

dinamica finanziaria

La pubblicità delle
merendine? Più

pericoloso lo spot dove
una signorina sposta
un albero come se ne

muovesse la figura
sul touch-screen

C’è un potenziale
partecipativo che si

lega a istanze
di giustizia,

umanizzazione,
democrazia e può

essere interpretato

rendiamo un abitante di Lione del IV
secolo che si mette in viaggio: dove

si sente a casa sua? A Roma certamente,
ma anche a Cadice e Cartagine, Atene e
Costantinopoli, fino ad Antiochia e Ales-
sandria; ma se attraversa il Reno o il Da-
nubio si trova in pericolo. Cosa succede
a un abitante di Lione del IX secolo? Tut-
to è cambiato: Cartagine è in rovina ed è
in mano agli arabi, così come Alessan-
dria e Cadice, che fa parte del califfato di
Cordova; Atene e Costantinopoli e perfi-
no la più vicina Ravenna appartengono
al mondo bizantino che parla greco e la
cui cultura differisce moltissimo dalla
sua. Ma se si reca a Magdeburgo sull’El-
ba, a Wurtzburg sul Meno, a Erfurt o Mun-
ster non è più spaesato. In poche parole
si trova in Europa. Questo raccontino è

contenuto in un volume prezioso per ca-
pire la nascita della nostra cultura: Eu-
ropa. Storia di una civiltà (Donzelli), u-
scito nel 1999 e che raccoglie il corso di
lezioni tenute al Collège de France negli
anni 1944-45 da uno degli storici più au-
torevoli del ’900, Lucien Febvre.
«L’Europa sorge quando l’Impero roma-
no crolla»: a partire da questa formula
dell’amico Marc Bloch, che Febvre fa pro-
pria, si sviluppa un percorso che va dal-
l’Antichità alla metà del secolo scorso e
che vede al centro l’Impero carolingio,
vera prefigurazione dell’Europa. Idea e
realtà del nostro continente emergono
assai lentamente attraverso tre "tradi-
menti": «È stato necessario che l’Orien-
te si separasse dall’Occidente, e soprat-
tutto che il Maghreb si staccasse dalla
Romània; e d’altra parte è stato necessa-

rio che una parte del-
l’Impero si aprisse, si
consegnasse ai Ger-
mani. Dunque, si per-
de a Sud e si guadagna
a Nord». È l’Impero
carolingio a porre le
basi del nostro statu-
to storico: un Impero
romano di nome, lati-
no di lingua (almeno a
livello ufficiale), cri-
stiano di religione; un
Impero fatto della somma di elementi
mediterranei e di elementi nordici. Co-
me ci ha rivelato Pirenne, il Mediterra-
neo, che non rappresentava per l’Impe-
ro romano «un confine ma un centro, u-
na tavola di comunione, l’elemento ag-
gregante per antonomasia», era ormai in

mano agli Arabi ed è
stata pertanto l’inte-
grazione del mondo
considerato barbaro
a determinare la vi-
cenda dell’Europa 
Se l’Impero romano
aveva il proprio col-
lante nello Stato e nel-
le sue regole, per
quello carolingio il
centro è la cristianità,
per secoli una realtà e

una formazione unitaria, una sorta di su-
per-Stato, che mantiene unita l’Europa
anche dopo la decomposizione dell’Im-
pero carolingio e la nascita delle nazio-
ni: ancora una volta, come dopo il crollo
dell’Impero romano, «per non morire,
quel terreno che la politica non offre, la

civiltà lo domanda alla religione». Una
religione che secondo Febvre ha pla-
smato e riplasmato le menti e i cuori de-
gli occidentali, attraverso movimenti co-
me Cluny e figure straordinarie come san
Francesco, capace di continue riforme
religiose, etiche ed estetiche, fino al mo-
mento della frattura dell’Illuminismo.
Nelle sue lezioni, sempre brillanti e dal ta-
glio addirittura poetico, egli analizza le
faglie che hanno prodotto mutamenti
decisivi nell’anima dell’Europa e ne ve-
de il punto di rottura nei nazionalismi,
«il naufragio della nave delle illusioni eu-
ropee» che portò ai due terribili conflitti
mondiali. Febvre tiene le sue lezioni
quando il secondo è ancora in corso e ha
dovuto assistere alla morte di Marc Blo-
ch, fucilato dai tedeschi nel 1944, men-
tre un suo allievo, il grande storico Fer-

nand Braudel, era prigioniero in Germa-
nia ove scriveva il suo libro fondamenta-
le sul Mediterraneo.
Di qui anche la sua disillusione sulla pos-
sibilità di una nuova unione del Vecchio
Continente, per la quale si sarebbe dovuta
ricreare «quella grande repubblica degli
uomini di scienza e di meditazione» che
ne aveva segnato lo sviluppo. Per con-
trasto, «ciascuna parte d’Europa ha die-
tro di sé una terribile storia contro. Per-
ciò l’idea di un "conquistatore", di un do-
minatore che sottometta tutto l’Univer-
so con un colpo di bacchetta magica, è
una idea vana. E, bisogna aggiungere,
un’idea sanguinaria». L’incubo della dit-
tatura nazista è troppo vicino secondo
Febvre per guardare con eccessivo otti-
mismo alla rinascita dell’Europa.
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tabula
rasa

di Roberto Righetto

Nei nazionalismi il punto di rottura del Vecchio continente
In «Europa. Storia

di una civiltà», raccolta
di lezioni tenute tra il

1944 e il 1945, il monito
dello storico

Lucien Febvre

di Lorenzo Caselli*

OCCUPARE IL FUTURO/13
VERSO LE SETTIMANE SOCIALI DEI CATTOLICI

Sindacato, la grande sfida
La partecipazione come assunzione di responsabilitàdi Davide Rondoni

LA VIGNETTA
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ibertà, creatività, solidarietà sono le punte della
stella polare verso cui muovere tutti coloro che
hanno scelto di costruire un nuovo pensiero del
lavoro. Rilanciare la speranza di una nuova e
migliore condizione umana rimette al centro il

lavoro, l’economia e la sua umanizzazione. Le poche
settimane che ci separano dalla legge di bilancio e i pochi
mesi che ci dividono dalle elezioni rischiano di ridurre gli
importanti temi dell’agenda politica a terreno di scontro
della campagna elettorale: in primis il lavoro, terreno che
necessiterebbe di una de-ideologizzazione delle posizioni
e di una comune capacità d’azione. Guerra di cifre,
ostentazione di totem non negoziabili, danno il senso della
scarsa autentica passione attorno alla questione "lavoro".

n senso opposto, discontinuo, fuori schema, si sono
mossi i sindacati dei metalmeccanici il 26 novembre del

2016 siglando un contratto che, senza timore di cedere alla
retorica, possiamo definire "storico". Storico non solo
perché il testo alla base dell’intesa contiene alcune novità
di grande rilievo rispetto agli ultimi decenni di
contrattualistica, ma soprattutto
per il suo carattere di
"eccezionalità" rispetto al
contesto ostile in cui è maturato:
la crisi ancora diffusa, la
deflazione e un passato recente di
scontri durissimi sul piano
sindacale. Il risultato è un accordo
che avvicina la contrattazione alle
persone e ai luoghi di lavoro; che

rafforza la contrattazione decentrata e lega strettamente
produttività e aumenti nella forma di premi di risultato del
tutto variabili e incentivanti; che chiarisce le ambiguità
della sovrapposizione dei due livelli contrattuali che in
questi anni hanno indebolito il contratto nazionale e
quello decentrato; che realizza passi avanti sul terreno
della partecipazione grazie all’introduzione dei comitati
consultivi nelle grandi aziende. Sotto quest’ultimo aspetto
viene sancito per la prima volta il coinvolgimento,
ancorché a livello solo consultivo, nelle scelte strategiche. È
un contratto che inoltre conferma e rafforza alcuni aspetti
in cui la Fim Cisl crede da tempo e su cui ha puntato:
dall’assistenza sanitaria integrativa (mètaSalute), che
andrà a più di un milione di lavoratori, alla previdenza
complementare (Fondo pensione Cometa).

insieme di queste misure dimostra a sufficienza che
invece di parlare e abusare della nozione di

"centralità della persona", abbiamo tentato di realizzarla
davvero, come conferma l’introduzione del diritto
soggettivo alla formazione, senz’altro uno dei capitoli più
innovativi dell’accordo, che lo ha reso così importante. Ci
siamo mossi cioè, con il riconoscimento del ruolo
fondamentale che sempre più giocherà il miglioramento
delle competenze, verso il superamento definitivo della
logica fordista che ha contraddistinto la fabbrica nel
Novecento, e dei rapporti gerarchici che ne erano il
corollario. Nel futuro prossimo ogni lavoratore cambierà in
media sette aziende nel corso della sua vita professionale:
fornirgli gli strumenti affinché la transizione da un lavoro
all’altro sia sentita come un’occasione di crescita e non
come un motivo di ansia è il dovere di un sindacato che si
muove in avanti. La formazione, dopo la salute, è il diritto

più importante per il lavoratore, deve essere contemplata
in ogni rapporto di lavoro. Questo contratto rimette al
centro quello che i metalmeccanici fecero nel ’73 con le
150 ore, battaglia che portò un milione di lavoratori a
conseguire il diploma della scuola dell’obbligo. Ora la
battaglia è colmare subito il gap di competenze digitali e
costruire un sistema life long learning dentro e fuori la
fabbrica.

ra è importante non disperdere questo patrimonio.
La partita del lavoro, e soprattutto del suo futuro, si

gioca infatti anche sul terreno della politica; ciò richiede
una classe politica illuminata e lungimirante, in grado di
varare al contempo politiche sociali, formative e industriali

tra loro coordinate. Insomma di "fare sistema", un
esercizio di cui in Italia siamo letteralmente incapaci. Il
sindacato ha dimostrato negli anni di crisi di saper stare in
partita. Gli accordi che abbiamo firmato con Fca
eWhirlpool – due esempi tra i tanti che si potrebbero fare –
hanno consentito di salvaguardare l’occupazione grazie al
ritorno di produzioni delocalizzare in precedenza. E hanno
anche dimostrato che l’innovazione, diversamente da
quanto sostiene la vulgata corrente (emblematica l’assurda
disputa sulla tassazione dei robot), non rappresenta il
male, ma anzi ne è spesso la sua soluzione, visto che è
proprio la carenza di innovazione che ha provocato i danni
peggiori all’industria italiana.

lcuni studi (da ultimo quello di Nomisma) stimano
che i Paesi che sapranno essere protagonisti di questa

partita vedranno crescere il loro settore manifatturiero del
6%, e la stessa Ue indica tra gli obiettivi strategici quello di
portare al 20% la quota del Pil generata dall’industria. Al
riguardo il tema della piccola impresa è centrale per il
rilancio della manifattura italiana poiché è sul territorio
che si gioca la vera sfida della partecipazione e della
contrattazione. Sono le piccole e medie imprese, infatti, a
costituire la nervatura del nostro sistema produttivo.
Rispetto a tedeschi e scandinavi la taglia dimensionale
delle nostre imprese è più piccola, per questo abbiamo
bisogno di forme di partecipazione in grado di favorire una
vasta azione di aggregazione delle Pmi. Oggi il 90% circa
degli occupati lavora in aziende sotto i 20 dipendenti.
Queste realtà faticano ad accedere all’innovazione, il che
comporta un grave rischio, cioè che la rivoluzione digitale
già in atto diventi appannaggio solo delle grandi imprese.
In questo senso la contrattazione territoriale deve essere

qualcosa di utile e innovativo. Serve più coraggio da parte
delle associazioni datoriali.

rande attenzione va riservata anche alla
semplificazione: bonus, incentivi e fondi di garanzia

vanno resi più accessibili dal punto di vista burocratico-
amministrativo. Il piano Calenda rappresenta un primo
importante provvedimento in questa direzione. Gli ultimi
dati sulla produzione industriale resi noti dall’Istat
sembrano confermare che gli incentivi varati dal governo
hanno stimolato gli investimenti delle imprese, anche se
non possiamo ignorare che molte aziende in realtà stanno
finanziando tecnologie basiche e che, pure in questo
ambito, si sta aprendo un divario preoccupante tra Nord e
Sud. Centrale rimane, però, l’investimento sulle persone, a
partire dalla loro formazione. Chi dice che bisogna
sospendere la decontribuzione alle aziende che assumono
giovani, che fanno formazione o che investono in
tecnologia, deve dire chiaramente che vuol premiare chi
porta i capitali, fuori dall’impresa, nella rendita, nella
speculazione o all’estero.

Se il lavoratore del futuro sarà un
lavoratore professionalizzato,
con un ruolo e un ingaggio
cognitivo crescente, è inevitabile
che questi diventerà sempre più
stakeholder (un  portatore
d’interessi) centrale
dell’impresa. In questo quadro la
linea evolutiva delle relazioni
industriali deve prevedere un

salto di qualità in senso partecipativo. Tutto ciò manderà
in soffitta le relazioni industriali basate sull’antagonismo o
prive di autentica autonomia delle parti, così come non
resterà più spazio per una loro interpretazione – a dire il
vero ancora piuttosto diffusa – in chiave "padronale".

l ruolo della rappresentanza, dunque, non è affatto
finito, ma va alzato il livello dell’incontro tra impresa e

lavoratori. La smart factory la "fabbrica intelligente e agile"
non funziona senza le persone, e neanche senza la smart
union, vale a dire un sindacato competente, che studia,
ascolta ed è capace di guardare le spalle alle persone
promuovendole nel lavoro. Per queste stesse ragioni non
ha più senso la proliferazione dei soggetti sindacali.
Modelli evoluti di partecipazione si realizzano nei Paesi in
cui si sono ridotti il numero dei sindacati (mai più di due),
quello dei contratti collettivi e quello delle categorie
sindacali. Nella creazione e nello sviluppo di un
ecosistema 4.0, sarà ancora decisivo chi orienta con la sua
capacità propositiva il potere del lavoro verso la
partecipazione, specie in un momento in cui va
affermandosi sempre più un lavoro che non è autonomo
né propriamente dipendente, ma sempre più modellato su
un progetto. È su questo che dobbiamo riflettere,
rifuggendo da tentazioni cataloganti.

a Fim pensa che un’idea diversa di lavoro e d’impresa,
aperta all’innovazione ed alle nuove tecnologie, non

sia in contraddizione con le sue storiche sfide sindacali. Al
contrario, ritiene che sia questo il modo per farle vivere al
presente.

*Segretario generale Fim-Cisl
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aro direttore,
con settembre
"ricomincia la
politica" e
anche il Cnel si

avvia a iniziare nuovamente
il suo lavoro: negli ultimi
giorni di agosto sono
arrivate le nomine della
Presidenza del Consiglio
dei 48 esponenti delle parti
datoriali e sindacali; esperti
ed esponenti del non profit
erano già stati nominati, e
si prepara così l’avvio della
nuova Consiliatura 2017-22.
Certamente
ricominceranno le
polemiche sull’utilità o
meno del Cnel, ma il
momento è opportuno per
qualche riflessione e
qualche domanda.
La politica
del Governo
attuale,
finalmente
più
sintonizzata
sul noi che
sull’io,
potrebbe
essere più
attenta alle
"ragioni" del
Cnel. Ma
davvero con
una realtà
sempre più globale e
complessa si può pensare
di fare a meno dei corpi
intermedi? Decisioni di chi
governa e fa le leggi assunte
senza il coinvolgimento dei
corpi intermedi non
corrisponderebbero mai
alle attese del Paese reale,
che appare sempre più
lontano da una politica
ridotta ad campo di
battaglia tra opinioni
ridotte a slogan e tesa a
inseguire l’ultimo
sondaggio. Ma davvero si
può pensare che la crescita
di qualche decimale di Pil
possa coincidere con un
aumento del benessere
personale e sociale dei
cittadini senza che cresca,
parallelamente al Pil, la
solidarietà, la capacità di
riscoprire il senso del vivere
insieme, cioè in una parola
la coesione sociale? E le parti
sociali non possono essere
forse, se capaci di andare
oltre la pura rivendicazione
dei propri interessi, il
veicolo reale, come è stato
nel nostro migliore passato,
per costruire nel Paese
questa solidarietà?
Tutti i Ministeri sono pieni
di onerosi consulenti, scelti
secondo il principio di
"somiglianza", che vanno e
vengono a seconda di
quanto dura il legame con il
principe di turno. Ma c’è un
"luogo", di rilievo
costituzionale, di

consulenti scelti invece
secondo un principio di
"rappresentanza" di tutte le
espressioni economiche e
produttive. Il Cnel,
appunto. E perché non
potrebbe essere questo,
come recita la Costituzione,
il consulente utile di
Governo e Parlamento?
Con la
"molecoralizzazione" della
rappresentanza, per cui
oggi in Italia non è più
chiaro chi rappresenta chi,
non ci sarebbe forse
bisogno di un Cnel
rinnovato, capace di
mostrare una vera tensione
al bene comune e non
approcci meramente
rivendicativi delle parti
sociali? Sono due le

possibili
nuove
attribuzioni
al Cnel, che
però
necessitano
di una norma
legislativa,
che
promettono
di essere utili
al Paese. La
prima: il Cnel
deve
diventare

l’«ente certificatore» della
rappresentatività sindacale
nel settore privato che oggi,
a differenza del settore
pubblico, non è né
misurata né certificata da
nessuno. Il documento di
Cgil-Cisl-Uil e
Confindustria del gennaio
2014, recentemente
confermato, indicava
proprio nel Cnel il soggetto
titolare della misurazione e
certificazione di questa
rappresentanza. Non è
questa una cosa di cui c’è
necessità in Italia? La
seconda: entro il 20 marzo
2018 ogni Governo
europeo, secondo le
indicazioni delle Autorità
europee (Consiglio e
Commissione) deve
costituire un Comitato
nazionale per la
produttività (National
Productivity Board) in
grado di misurare la
competitività e la
produttività di ogni Paese.
Chi meglio del Cnel che è
«composto da
rappresentanti delle
categorie produttive» (art.
99 della Costituzione) può
essere il soggetto e il luogo
di questo Comitato?
Il Cnel ha tutte le intenzioni
di dimostrare di poter
essere «nuovo» e più utile al
Paese; spetta alla politica
permetterglielo.
*Vicepresidente del Cnel
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La Consiliatura e le attribuzioni possibili

CNEL NUOVO E PIÙ UTILE
SFIDA PER LA POLITICA

L’intesa innovativa
per i metalmeccanici
traccia per rimettere
davvero la persona

al centro dell’attività,
puntando anzitutto
sulla formazione

Nell’ente operano
consulenti scelti

secondo un principio
di "rappresentanza"

di tutte le espressioni
economiche
e produttive

Se il lavoratore
non è più il classico

dipendente né un
autonomo, sarà 
decisivo per il

sindacato orientare
verso la partecipazione

a preferenza per Camus nel duello
con Sartre sul rapporto fra intellet-

tuali e potere, ma anche l’ammirazione
per la terra promessa immaginata da
Kafka e la condivisione della speranza
raccontata sotto forma di martirio in
Graham Greene e nella certezza della re-
surrezione da Péguy: non aveva certo ti-
more reverenziale verso i grandi scritto-
ri che affrontava, sia dal punto di vista del
contenuto che dello stile, il teologo bel-
ga Charles Moeller, autore di un’opera
gigantesca, in cinque volumi, edita in I-
talia da Vita e Pensiero negli anni Ses-
santa, Letteratura moderna e cristiane-
simo, di cui qui segnaliamo una recente
antologia che porta lo stesso titolo (usci-
ta da Bur/Rizzoli nel ’95, collana Libri del-
lo spirito cristiano, introduzione di Luca

Doninelli). Quest’ultimo volume è dedi-
cato ai cinque autori citati.
Per Moeller, il cui metodo di indagine ha
la peculiarità di non separare mai l’uomo
e lo scrittore, l’arte e la vita e al tempo
stesso si riferisce all’opera di un autore co-
me una realtà sempre viva (lo mette in
luce bene Doninelli), Kafka esprime nei
suoi scritti non solo il senso di dispera-
zione e angoscia: il suo rifiuto del mon-
do inaccessibile rappresentato dal padre
non lo conduce a una scelta di ribellione
radicale alla maniera di Nietzsche. «Kafka
ha creduto nell’amore, nonostante i suoi
dolori, vi ha creduto per gli altri, essen-
done escluso» e ha optato per «una spe-
ranza ridiventata umile, per cui soffren-
do la più terribile prigionia provata mai
da un ebreo dell’Europa centrale, egli pre-
ferisce accusare se stesso, piuttosto che

disperare per il mon-
do e maledire l’uni-
verso». È un agnosti-
cismo umile la posi-
zione preminente di
Kafka, espressa al me-
glio dalla sua frase
«Noi viviamo come se
fossimo i soli padroni.
E questo fa di noi dei
mendicanti». Se tutti i
suoi protagonisti so-
no colpevoli senza sa-
pere perché e sempre destinati alla con-
danna, nell’incontro fra Bürger e K. nel
Castello c’è come un baluginio, la possi-
bilità di una parola ulteriore, la presenza
di un mondo nascosto dietro una rete di
proibizioni ma che si profila in silenzio,
«fessura impercettibile» che si può apri-

re. Moeller insomma
va oltre l’esegesi pu-
ramente religiosa di
Kafka che alcuni han-
no ipotizzato, ma non
condivide anche la
posizione di chi ha in-
travisto nella sua o-
pera esclusivamente
un disegno satirico
(che pure esiste) nei
confronti di una so-
cietà moloch: la sua è

una lettura drammatica che lascia un
pertugio alla speranza.
Speranza ed umiltà che si ritrovano in
Graham Greene, il grande scrittore cat-
tolico inglese che fa compiere atti di sal-
vezza ai suoi personaggi anche se sono
dei poveri diavoli. Come il prete del ro-

manzo Il potere e la gloria, peccatore in-
callito che realizza tre gesti di carità per-
fetta che lo riscattano agli occhi di Dio e
degli uomini. Anche Scobie, suicida per
non far soffrire le due donne che ama in
Il nocciolo della questione, per Moeller al-
la fine è salvo e non dannato. «L’opera di
Greene – commenta lo studioso – altro
non è che un commento alla parola di-
vina: non giudicate». E se Péguy attra-
versa un cammino che va dall’impegno
sociale alla disperazione alla ritrovata
speranza, sviluppando in una direzione
mistica il pensiero del suo maestro Berg-
son, Camus prova a vincere la sfida di un
mondo assurdo con l’onestà e lo sforzo
dell’uomo che non accetta di subire il
male senza reagire. «Come vivere senza
la grazia è il problema che domina il XX
secolo», scrive nel saggio L’uomo in ri-

volta: per Moeller il segno che lo scritto-
re francese, come i personaggi del ro-
manzo La peste Rieux e Tarrou, vogliono
realizzare il bene facendosi medici del
mondo per curarne le ferite.
Lo stesso suo rivale Sartre, per quanto in-
trappolato dall’ideologia a differenza di
Camus, ha avuto il merito nel suo ateismo
radicale di combattere «l’ipocrisia della
coscienza mistificata delle classi borghe-
si» e nella sua vita ha dato prova di gene-
rosità verso amici e non solo: «In un cam-
po di prigionia – scrive Moeller – ha com-
posto una laude natalizia da recitare in u-
na baracca; lo ha fatto per un gesuita pri-
gioniero come lui, e non ha esitato a ri-
schiare la sua vita per evitare delle noie
gravi a un altro sacerdote compagno di
campo».
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Cinque autori per un teologo in cerca della speranza
In «Letteratura moderna
e cristianesimo» il belga

Charles Moeller ha
indagato l’opera viva

di Camus, Sartre, Kafka,
Greene, Péguy

di Marco Bentivogli*
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Lavoro a umanità aumentata
Contrattazione e relazioni partecipative per l’industria 4.0di Gian Paolo Gualaccini*
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pochi mesi che ci separano dal termine della
legislatura e dall’avvio di una nuova campagna
elettorale saranno in buona parte spesi per
valutare gli effetti del Jobs Act di Matteo Renzi. Da
una parte i promotori di questa riforma, convinti

di una "svolta buona" nella direzione della stabilità del
lavoro. Dall’altra parte gli oppositori che accusano il
governo di aver fallito l’obiettivo come dimostrerebbe il
drastico calo delle assunzioni a tempo indeterminato,
una volta esauriti i bonus occupazionali, e il boom dei
rapporti temporanei e precari.

ntrambe le posizioni sono probabilmente sbagliate,
almeno se si vuole tenere conto di come è cambiato il

lavoro negli ultimi decenni e di quelli che sono i bisogni
reali delle persone rispetto al bisogno di un reddito ma
anche di una identità attraverso il lavoro. È infatti la
contrapposizione tra posto fisso e lavoro precario che non
funziona più perché risponde a logiche del passato e a
una organizzazione del lavoro tipica del Novecento
industriale. Là dove esistono valutazioni accurate dei dati
a nostra disposizione è stato bene
documentato come la stabilità di
un reddito o di una identità
professionale non risponda
necessariamente al tipo di
contratto con cui si è assunti.
Perché la stabilità o la precarietà
sono prima di tutto condizioni
mentali, che come tali variano da
persona a persona, là dove invece

è dimostrato che buona parte dei contratti di lavoro
dipendente a tempo indeterminato non durano più di
uno o due anni.

er affrontare il nodo della precarietà del lavoro il
quadro delle regole è stato più volte riformato in tutto il

mondo. In Italia non si contano più gli interventi legislativi
che si sono susseguiti a un ritmo quasi annuale. Come una
tela di Penelope, un fare e disfare che non ha mai
consentito di misurare la bontà o meno delle nuove regole.
Da un lato questo è un segnale dell’eterna tentazione del
legislatore di rispondere ai problemi occupazionali del
nostro Paese mediante l’introduzione o l’eliminazione di
articoli e norme. Dall’altro lato segnala una positiva volontà
di svecchiare un impianto formalistico che, se non dà
risposte ai bisogni delle persone, neppure risponde alle
richieste del sistema produttivo di poter gestire
adeguatamente il cambiamento del lavoro. Purtroppo
questo secondo aspetto guida solo in parte il legislatore, e il
primo aspetto risulta preponderante accompagnando
spesso le riforme del diritto del lavoro con la promessa di
nuova occupazione.

uesto però non significa che non vi sia alcun legame
tra normativa sul lavoro e funzionamento del

mercato, dell’incontro tra domanda e offerta, dell’efficienza
delle imprese e delle tutele dei lavoratori. E proprio per
questo motivo è fondamentale oggi riflettere sulle sfide che
il diritto del lavoro si trova ad affrontare di fronte alla nuova
grande trasformazione del lavoro. Sarebbero decine le
tematiche da discutere: dalla scomparsa di nette distinzioni
tra lavoratori subordinati e lavoratori autonomi alla
tematica dei controlli e della privacy all’interno di ambienti

lavorativi iper-connessi, dalle tutele per le malattie
croniche e derivanti dai cambiamenti demografici alla
gestione dei rapidi e complessi cambiamenti nelle
mansioni. Ma a dover individuare una chiave di lettura che
possa aprire poi a tutti questi dibattiti quella più
interessante potrebbe essere relativa proprio alla posizione
del lavoratore nel mercato del lavoro che cambia.

ire infatti che il diritto del lavoro di oggi è ancora
costruito su un modello socio-economico del passato

vuol dire che si fonda sulla fabbrica fordista, possibilmente
medio grande, nella quale i lavoratori iniziavano e
terminavano la loro carriera. Questo tipo di sistema
produttivo aveva come necessità la presenza di contratti di

lavoro che consentissero al datore di lavoro la possibilità di
esercitare il ruolo di controllo, attraverso ordini, direttive e
all’interno di una struttura gerarchica. Allo stesso tempo il
lavoratore aveva bisogno di un contratto che fosse garanzia
di un salario costante mese dopo mese, che fosse stabile
rispetto alle fluttuazioni dei mercati in cui l’impresa
operava, e che consentisse nel tempo scatti crescenti fino
alla pensione. Il contratto di lavoro subordinato a tempo
indeterminato è lo strumento che garantiva tutto questo e
altro ancora, come ad esempio la riduzione dei costi di
transazione determinati dall’elevato turnover dei lavoratori.
Sulla subordinazione e sulla durata del contratto di lavoro
si sono costruite tutte le strutture sociali che hanno
dominato gli ultimi settant’anni (e che ancora in parte
dominano ancora oggi): il welfare state, un certo modello di
relazioni industriali, il sistema educativo, gli
ammortizzatori sociali, il sistema previdenziale.

on la crisi di questo modello, i cui primi segnali sono
arrivati già negli anni Settanta del secolo scorso,

nasce una retorica che ancora accompagna il dibattito sul
lavoro odierno, quella tra stabilità e precarietà.
Individuato infatti nel contratto subordinato a tempo
indeterminato l’elemento centrale e irrinunciabile delle
relazioni di lavoro, tutto ciò che non rispondeva più a
questo modello è stato identificato negativamente con un
termine preso in prestito dal mondo della psicologia, la
precarietà. E questo non senza alcune buone motivazioni
ovviamente. Infatti spesso, e ancora oggi, si è tentato di
rispondere alla crisi del modello fordista andando ad
incidere sull’elemento lavoro e non su altri che avrebbero
richiesto un ripensamento completo del vecchio sistema
e la costruzione di uno nuovo.

ggi la situazione è, per certi versi, ancora quella degli
anni Ottanta, in cui si cercava di rispondere alla crisi di

un paradigma senza spostare lo sguardo verso qualcosa di
nuovo ma agendo con il cacciavite per tentare di
raddrizzare ciò che del vecchio non funzionava più. Un
primo passaggio per uscire da questa fase di stallo in cui la
dimensione giuslavoristica si trova insieme a tante altre
discipline potrebbe essere quello di provare a guardare
oltre. E questo significa superare la dialettica stabilità-
precarietà come connessa alla dimensione contrattuale del
lavoro. In un mercato fluido, caratterizzato da costanti
transizioni occupazionali e da carriere discontinue non è
detto che una persona con un contratto a tempo
indeterminato si senta stabile, né che un collaboratore si
senta precario. E fare questo spostamento di pensiero
significa rimodellare interamente il sistema di tutele che ha
caratterizzato il vecchio modello.

ensiamo in particolare alla tutela contro il
licenziamento e al mondo degli ammortizzatori sociali.

Era chiaro che l’idea della grande azienda, con modelli
produttivi più o meno costanti
garantiti da cicli di vita dei
prodotti simili alla durata delle
carriere e tassi di mortalità delle
imprese bassi portassero a
vedere nel mantenimento del
posto di lavoro una tutela
fondamentale, sia mediante le
norme sul licenziamento sia
mediante quelle sulla cassa

integrazione e affini. Possiamo riscontrare oggi da molti
elementi come la situazione sia profondamente cambiata,
con mercati che nascono e muoiono in poco tempo,
sistemi produttivi che si evolvono rapidamente e una
competitività spesso spietata. Questo non significa che il
licenziamento acquisti un valore inferiore rispetto al
passato, ma che la mobilità tra un posto di lavoro e un altro,
o tra diverse fasi della vita, è molto più frequente. E sembra
difficile poter tornare indietro. Ripensare le tutele significa
immaginare un diritto del lavoro che sia meno legato al
posto di lavoro ma alla tutela della persona stessa, che sia
lavoratore, che sia disoccupato o inattivo. E questo può
passare ad esempio dal ruolo delle competenze, della loro
formazione, della loro certificazione e della loro portabilità
durante le carriere, per fare un esempio.

er essere effettive e utili le nuove tutele del lavoro
devono ancorarsi saldamente nella realtà senza

ideologie e inutili astrazioni. Le continue trasformazioni del
lavoro ci dicono che le politiche attive e di ricollocazione
sono le tutele di nuova generazione perché stemperano
l’alternativa tra sentirsi stabili e precari. Ed è qui che
dovremo valutare nei prossimi mesi la bontà del Jobs Act e
delle altre riforme del lavoro, come tassello di un moderno
welfare della persona e non del contratto con cui lavora.
Invero, già il fatto stesso che la cultura italiana del lavoro
non esca dalle categorie del Novecento industriale pare un
sintomo, confermato dai risultati di "Garanzia giovani" e
della prima sperimentazione delle politiche di
ricollocazione, che allo stato queste tutele di nuova
generazione, per quanto presenti sulla carta, non stanno
ancora funzionando.
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uando
mi sono
rifiu-
tata di
vendere
il mio

corpo mi hanno venduta a
un altro bordello». È la
sconvolgente testimonianza
di Skye, una tredicenne
nepalese mercanteggiata
dalla famiglia in India. La
sua è una delle poche storie
a lieto fine. Insieme alla
sorella, Skye è fuggita dal
bordello, è tornata a scuola,
e lavora ora per Shakti
Samuha, l’organizzazione
nepalese che l’ha salvata.
Tuttavia, per ogni singolo
scampato come Skye,
migliaia di altri soffrono,
ridotti al silenzio dalla
minaccia della violenza e del
ricatto.
Sono quelli che lavorano in
fabbriche e fattorie, schiavi
del commercio sessuale, o
imbarcati su navi da pesca.
La gamma di attività forzate
è vasta quanto il numero di
luoghi dove si trovano le
vittime. Occorre fare
attenzione, oggi, ai segnali
del moderno commercio di
schiavi: donne e ragazze
sfruttate sessualmente e
brutalizzate; bambini
impauriti che elemosinano
in strada; masse di lavoratori
sottopagati che
sopravvivono in maniera
squallida nei loro luoghi di
lavoro. Sono questi gli amari
segni di un crimine che
incombe su tutte le nostre
società.
Come siamo arrivati a
questo, all’inizio del XXI
secolo? Molte vittime sono
intrappolate in un circolo
vizioso, quello di migranti
oggetto di traffici. Un
crimine alimentato da
instabilità e mancanza di
sicurezza. I conflitti in Iraq e
Siria, così come le crisi
economiche altrove, hanno
prodotto una disperata
marea umana che ha
investito il Medio Oriente, il
Nord Africa e il
Mediterraneo. Si tratta di
individui che cadono nelle
mani dei trafficanti mentre
sono alla ricerca di un
rifugio, di protezione.
Migliaia di loro muoiono.
Lo scorso anno, la
Dichiarazione di New York
ha efficacemente sancito
che rifugiati e migranti
hanno bisogno di tutela e
assistenza. I Paesi membri
hanno convenuto di tornare
a New York nel 2018 per
adottare un Global Compact
sulla migrazione, il primo
accordo negoziato dai
governi per coprire ogni
aspetto delle migrazioni
internazionali.

Le migrazioni sono un
fenomeno dei nostri tempi,
e occorre andare alle loro
cause, quali i conflitti.
Possiamo comunque
concordare che rifugiati e
migranti non possono essere
trattati come criminali. Ecco
perché il Compact è in grado
di rappresentare un punto di
riferimento da seguire; gli
Stati possono dare il loro
contributo adottando e
dando attuazione alla
Convenzione Onu contro il
crimine organizzato
transnazionale e i protocolli
annessi sul traffico di
persone e migranti.
Abbiamo gli strumenti per
sradicare le reti criminali
organizzate grazie alla
condivisione di
informazioni sensibili, a
operazioni congiunte, a
indagini finanziarie, e il
coordinamento attraverso
frontiere locali e regionali.
Per questo occorrono risorse
e un impegno incrollabile.
I criminali sfruttano lacune
nel nostro sistema
internazionale, che
espongono le persone
indifese e vulnerabili a
violenza e schiavitù. La
nostra risposta deve
fondarsi su stato di diritto,
cooperazione, condivisione
di responsabilità e
consapevolezza che si può e
si deve fare di più per porre
fine alla sofferenza umana.
L’Ufficio dell’Onu su droga e
crimine (Unodc) promuove
un Fondo fiduciario per le
vittime dei traffici che ha
aiutato migliaia di
sopravvissuti in tutto il
mondo. La nostra Blue Heart
Campaign (la Campagna
Cuore Blu) sostiene il Fondo,
e rappresenta un efficace
strumento per amplificare il
messaggio che tutti noi
dobbiamo agire, se vogliamo
che i criminali siano
definitivamente sconfitti.
Sono sforzi cruciali. In
Messico, la campagna di
Unodc #AQUIESTOY («Sono
qui»), appoggiata dal
governo, dà voce alle vittime
e mostra che il traffico di
esseri umani non avviene in
qualche landa sperduta, ma
proprio qui, tra noi.
Qualora fosse adottato nel
2018, il Global Compact ha
l’enorme potenziale di
promuovere migrazioni
sicure, ordinate e regolari, e
di assestare un colpo
coordinato ai trafficanti. Si
tratta di un’opportunità
unica per aiutare ogni essere
umano a vivere con dignità.
Cogliamola.

*Direttore esecutivo
Ufficio Onu su droga

e crimine (Unodc)
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Un Global Compact per annientare i trafficanti

RIUMANIZZARE
LE MIGRAZIONI

Oggi la situazione è
come negli anni Ottanta,

quando si cercava di
rispondere alla crisi di

un paradigma senza
spostare lo sguardo

verso qualcosa di nuovo

Ripensare le tutele
significa immaginare
un diritto meno legato

al posto e più alla
difesa del singolo,
che sia lavoratore,

disoccupato o inattivo

n quale data l’Europa ha smesso di
parlare in latino? È una delle tante

questioni che si sono poste gli storici,
ma anche i linguisti e gli antropologi e
alla quale cerca di rispondere il saggio
La genesi culturale dell’Europa (La-
terza 1994), dedicato alla tarda Anti-
chità e all’alto Medioevo, allorché le an-
tiche culture dell’Occidente (mediter-
ranee, celtiche, germaniche e nordiche)
si mescolarono fra loro per dare vita al
processo di unificazione del nostro con-
tinente. Ne è autore Michel Banniard,
docente all’università di Tolosa che nei
suoi studi ha affrontato la nascita delle
lingue romanze. Tornando al latino, per
alcuni studiosi la lingua parlata popo-
lare non era più latina già nel I secolo
d.C., per altri è nella tarda Antichità che

si afferma una separazione assoluta fra
la scrittura latina e l’oralità collettiva.
Altri ancora ritengono invece che le tra-
sformazioni avvenute nella lingua par-
lata non l’avessero resa molto diversa
dalla lingua scritta fino all’VIII se non al
IX secolo: la latinofonia sarebbe così
durata dalle origini di Roma fino all’e-
poca carolingia. 
Banniard a sua volta ricorda che alla fi-
ne dell’Impero, fra IV e V secolo, «la let-
teratura latina conosce una seconda età
aurea, quando fiorisce l’opera dei gran-
di scrittori latini cristiani. Nonostante la
crisi che conduce l’Impero alla sua scon-
fitta in Occidente, l’intensa effervescen-
za delle idee che attraversa il bacino me-
diterraneo è favorevole a una vita inten-
sa della latinità». Ambrogio a Milano
compone inni che rivelano uno stile la-

tino impeccabile, ma
si dedica anche al ser-
mo humilis quando
rivolge la sua predica-
zione a fedeli del po-
polo. Così Agostino,
un vero maestro del-
la comunicazione, ci
ha lasciato oltre un
migliaio di questi ser-
moni, registrati al vo-
lo dai tachigrafi. In
questi casi, per Ban-
niard «il latino scritto, con la mediazio-
ne della voce del vescovo, è comunica-
to agli ascoltatori seppure incolti in con-
dizioni di efficacia sufficienti perché si
possa concludere legittimamente che la
loro oralità non è irriducibile alla lette-
ralità tradizionale». Man mano poi che

la cristianizzazione
penetra nelle campa-
gne, al sermo humilis
si sostituisce il sermo
rusticus. I predicato-
ri si sforzano di non
respingere la lingua
dei contadini nel lim-
bo del non linguag-
gio, anzi la definisco-
no lingua senza ricer-
catezze, ma pur sem-
pre latino. 

Il periodo merovingio è caratterizzato
da questi compromessi linguistici, mes-
si in crisi dalla riforma carolingia che im-
pone il ritorno alla regola latina e al ri-
spetto della grammatica tradizionale.
Tutti i cristiani devono imparare a me-
moria il Pater noster e il Credo: chi non

lo fa viene punito con la frusta. Per Ban-
niard questo sistema coercitivo condu-
ce la massa dei locutori incolti a una rea-
zione negativa e finisce per portare al di-
vorzio fra scrittura e oralità, tanto che è
in questa età che molti predicatori la-
mentano di non riuscire a completare la
loro opera di evangelizzazione proprio
a causa dell’incomprensione della lin-
gua. È con la società carolingia insom-
ma che si perde l’unità linguistica. Alla
fine dell’800 il processo, che avviene con
grande rapidità, è consumato. Attorno
all’anno Mille poi compariranno le pri-
me opere letterarie volgari, come la Se-
quenza di Sant’Eulalia e la Chanson de
saint Alexis, poi Chanson de Roland.  
Ma il volume di Banniard, oltre ad af-
frontare le metamorfosi linguistiche del-
l’Europa medievale, è soprattutto una

difesa appassionata della tarda Antichità
che non è più vista come un’epoca di de-
cadenza ma di rinnovamento. Era stato
Marrou ad aprire la via invitando gli sto-
rici a riconsiderare gli ultimi secoli del-
l’Impero romano, catalogati sotto la de-
finizione negativa di basso Impero. Co-
sì anche il periodo che va dal V all’VIII se-
colo va rivalutato pensando all’opera
straordinaria di salvaguardia culturale
che si verificò. Protagonisti monaci e ve-
scovi che non solo trasmettono la fede
cristiana ma mettono in salvo la cultura
classica. Si pensi a Isidoro di Siviglia in
Spagna o al venerabile Beda in Gran Bre-
tagna e san Bonifacio in Germania. È in
quei secoli che avviene la fusione fra e-
redità latina e cristianesimo che sta a
fondamento dell’Europa.
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Eredità latina e cristianesimo, il bello della tarda Antichità
Nel saggio «La genesi
culturale dell'Europa»,

Michel Banniard rivaluta
un’epoca che per lungo

tempo è stata considerata
a torto decadente

di Francesco Seghezzi
e Michele Tiraboschi
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Lavoro, non di soli contratti
Competenze, formazione, carriera: partire dalla personadi Yuri Fedotov*
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Instrumentum Laborisdella 48ma Settimana
Sociale dedica una sezione (nn. 59-68) alle
prospettive del lavoro in un futuro
dominato dalla tecnologia. Si tratta di una
riflessione importante, poiché

l’automazione e interconnessione degli strumenti digitali
sta provocando trasformazioni crescenti e pervasive non
solo nel mondo della produzione, ma anche nella stessa vita
quotidiana. Si parla ormai, in proposito, di "quarta
rivoluzione industriale". 
È un passaggio pieno d’incognite, che chiede di essere
governato. Anche perché, come sottolinea lo stesso
Instrumentum Laboris, i costi che esso comporta rischiano
di pagarli le categorie più deboli. Bisogna dunque aver ben
chiare le sfide che ci attendono, anche per evitare sia di
essere soggetti solo passivi di questi cambiamenti, sia di
rapportarci a essi, in maniera velleitaria, semplicemente
credendo di rigettarli. A questo scopo, sulla linea di alcune
esplicite indicazioni dell’Instrumentum Laboris, vogliamo
riflettere su due ordini di problemi, che vedono
strettamente intrecciati fra loro elementi di tipo tecnologico
e considerazioni di carattere etico: la correttezza nell’azione
delle macchine e il rapporto tra etica e tecnologia nel
disciplinare gli effetti del loro uso
nella società del futuro.

artiamo con una riflessione
sulla "qualità" delle procedure

eseguite dagli algoritmi e sulla
possibilità di controllare il loro
comportamento. Il concetto di
"algoritmo" è la base

fondamentale per il funzionamento dei computer, per la
comunicazione in rete, per il movimento dei robot e il
controllo dei sistemi di automazione industriale, per
l’analisi dei dati da cui estrarre conoscenze o prendere
decisioni. L’algoritmo è un procedimento concettuale
"implementato", cioè realizzato sulla macchina mediante
programmi o applicazioni. Il problema della correttezza del
funzionamento della macchina coinvolge pertanto due
aspetti: la corrispondenza tra l’algoritmo e la funzionalità da
eseguire, per un verso, e quella tra la descrizione astratta del
procedimento e la sua traduzione in un programma
operativo, per altro verso. In entrambi i casi, lo vedremo, è in
gioco una specifica responsabilità che coinvolge gli esseri
umani.

l primo è l’aspetto più importante, e corrisponde alla
capacità di ragionamento, all’attitudine a risolvere

problemi, alla competenza nel definire esattamente lo
scopo da raggiungere e le funzioni da realizzare da parte
della macchina. La "programmazione", cioè la traduzione
dell’algoritmo in programma è invece una attività tecnica.
Essa – e questo è un aspetto molto importante da segnalare
– può essere in parte automatizzata, mentre la definizione
degli algoritmi è sempre un’attività umana. Per questo
possiamo affermare che una formazione adeguata
dovrebbe far maturare le capacità di astrazione, di analisi
critica e di ragionamento, oltre alla conoscenza delle
tecniche per codificare gli algoritmi in programmi. Per
essere tradotte in "buoni" programmi, infatti, le procedure
devono essere descritte in forma algoritmica. In molti casi il

problema non riguarda solo i tecnici informatici: si pensi ad
esempio a certe norme di legge, che pur prevedendo di
essere applicate con procedure informatizzate, le
definiscono in modo intricato e burocratico, rendendo
difficoltoso tradurle in algoritmi corretti ed efficienti.

l problema di verificare la correttezza dei programmi è da
sempre presente all’attenzione degli informatici, che

hanno studiato metodi teorici e strumenti per verificarla sia
prima che durante l’esecuzione, utilizzando a tale scopo,
per quanto possibile, appositi programmi. La capacità delle
macchine di eseguire tanti programmi diversi può dare
all’esterno l’apparenza di un comportamento autonomo,
ma occorre ricordare che le macchine elaborano solo
quanto previsto dai programmi di funzionamento.
Questo punto non è ancora ben messo a fuoco nella

coscienza comune, sebbene sia espresso già dalla tesi di
Turing-Church (1936), che afferma: le macchine eseguono
tutto e solo ciò che è calcolabile da un algoritmo. Le
macchine, dunque, non sono pienamente "autonome". La
loro autonomia è infatti dipendente dai programmi definiti
dagli esseri umani. Un altro limite all’autonomia delle
macchine è dato dal fatto che alcuni algoritmi, anche se
formulati in maniera semplice, comportano tempi di
esecuzione che crescono esponenzialmente rispetto al
numero dei casi trattati e sono inapplicabili in pratica. I
risultati teorici sono validi in generale, indipendentemente
dalla potenza del computer utilizzato. Anche le reti neurali,
che sono usate in applicazioni di intelligenza artificiale e
sembrano poter realizzare forme di calcolo alternative
rispetto agli algoritmi, confermano questi risultati teorici già
noti, in particolare il fatto che problemi diversi richiedono
per la soluzione reti neurali diverse. I risultati
dell’informatica teorica permettono di affermare che non ci
saranno mai computer "intelligenti", cioè capaci di risolvere
problemi non descritti da algoritmi, e non ci saranno mai
computer "consapevoli", come sostiene autorevolmente
anche Federico Faggin, l’inventore dei microchip e
imprenditore di tecnologie del computer.  

a tutto ciò deriva una serie di conseguenze di carattere
etico. Infatti, anche attivando i processi messi in opera

dalle macchine, non per questo l’essere umano è sgravato
dalle sue responsabilità. Ciò vale anche nel caso delle
trasformazioni del lavoro, delle sue modalità e delle sue
forme, a cui l’uso di tali tecnologie ci sta conducendo.

Abbiamo visto che la definizione degli algoritmi, secondo
cui un programma fa funzionare la macchina, è qualcosa
che può essere compiuto solo da un essere umano. Allo
stesso modo l’essere umano è chiamato alla verifica della
correttezza di tali programmi, sia ex ante, sia in corso
d’opera. Abbiamo segnalato inoltre i limiti nell’autonomia
di una macchina. 

è dunque una responsabilità umana, variamente
articolata, che dev’essere sempre tenuta presente e

che non può essere surrogata da procedure
automatizzate. È la responsabilità del progettista delle
macchine, ma anche dell’elaboratore di programmi. È la
responsabilità di chi definisce gli algoritmi, ma anche di
chi li implementa. È la responsabilità di chiunque queste
macchine le utilizza. Nel nostro caso: sia del datore di
lavoro (che ad esempio sceglie la macchina al posto
dell’essere umano, sia per motivi di efficienza che per
motivi di risparmio), sia del lavoratore (che
accondiscende a essere una semplice funzione nel
sistema produttivo, in tal modo finendo per legittimare,
nell’implicito, una nuova forma di schiavitù). Il richiamo a
precise responsabilità umane lascia ampi spazi che

rendono possibile incidere sulle
conseguenze che l’uso delle
tecnologie sta comportando e
può comportare sulle nostre
vite. È vero infatti, ripetiamo,
che anche le macchine
agiscono, con un grado
maggiore o minore di
"autonomia". Ma è soprattutto

vero che esse agiscono sulla base di criteri e di procedure
che inizialmente sono gli esseri umani a stabilire.

merge qui la questione del controllo, a cui fanno
riferimento anche i nn. 64 e 65 dell’Instrumentum

Laboris. Una volta stabilito il ruolo degli esseri umani e delle
macchine nei nuovi processi lavorativi, una volta preso atto
della possibilità di governare tali processi, è necessario
mettere in opera una serie di verifiche concrete, sia su di un
piano giuridico che su di un piano etico, sia da un punto di
vista individuale che in una dimensione sociale. Tali
verifiche devono consentire, come scrive l’Instrumentum
Laboris, di «valutare l’adeguatezza delle intelligenze artificiali
destinate a coesistere e cooperare con il lavoratore umano».

questo scopo può certamente essere utile anche la
scelta tecnica di elaborare algoritmi di verifica

indipendenti, come viene suggerito (n. 64). Ma soprattutto
dovranno essere ripensate le forme di tutela dei diritti del
lavoratore, a partire dalle trasformazioni della sua figura e
del suo ruolo (n. 63). Anche su questo versante, che non può
essere affrontato solo con forme di contrattazione
sindacale, il riferimento all’etica può giocare un ruolo
decisivo. Anche riguardo a quest’esigenza, oggi
particolarmente sentita, l’Instrumentum Laboris offre
riflessioni significative.

*professore ordinario di Filosofia morale all’Università di Pisa
**Docente di Sistemi Informativi all’ Università di Pisa

e membro del Consiglio direttivo di WECA
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aro direttore,
l’Europa è nata
per finalità
politiche. Una
prima di ogni

altra. Che i popoli europei non
si facessero più guerre. Quei
popoli usciti da due guerre
mondiali fratricide, che
l’avevano distrutta e portata
dal centro incontestabile ai
margini della geopolitica,
appannaggio di altre potenze
mondiali (con la Gran
Bretagna aggregatasi in modo
preferenziale agli Usa
nell’illusione di continuare a
essere, così, in proprio, una
grande potenza).
L’unione economica era la
strategia con cui avviare
questo processo di
unificazione europea, non la
finalità tutta politica e
geopolitica negli intenti dei
fondatori. La negligenza degli
egoismi statali e nazionali nel
far camminare l’unificazione
politica, via via illudendosi
sempre più di supplirla con la
leva economica (l’euro, senza
però alle spalle uno "Stato
europeo" vero in alcune
funzioni fondamentali, a
cominciare da una difesa
comune), ha portato l’Europa
a essere vista sempre più
come una sovranità dei
mercati, lontana dai popoli. E
al momento della crisi del
welfare europeo ha generato
un doppio populismo. Quello
dei ceti impoveriti da una
globalizzazione che è crisi
dell’Europa innanzi tutto, non
del mondo, e che spingono i
propri Stati a uscire
dall’Europa stessa, vedendo
quindi nello Stato nazionale, e
nella sua sovranità, una difesa
dalle difficoltà di una
globalizzazione che ne
peggiora la vita. E quello
dell’indipendentismo delle
regioni "ricche"
(ideologicamente rilanciate
come "piccoli patrie") che
vedono nella possibilità di
agganciarsi in proprio
all’Europa lo strumento per
difendere, nella crisi della
globalizzazione, il loro miglior
status economico rispetto ai
connazionali sottraendosi alla
ridistribuzione statale del loro
surplus fiscale.
Questo populismo dei ricchi
(che si veste di merito
competitivo in uno
sgrammaticato calvinismo di
Stato, dove il successo
economico deve garantire la
salvezza tutta terrena dai
pedaggi collettivi nazionali
pagati alla globalizzazione)
aggraverà le spinte
antieuropee del populismo
dei poveri (populismo che
invece andrebbe sminato in
una visione solidale degli
Stati-nazione di appartenenza
e dell’Europa) e rischia di

generare una "guerra di
classe" europea tra territori -
tra Stati e loro regioni - il cui
esito potrebbe persino tornare
a essere il conflitto armato.
In Catalogna si stanno
facendo le prove generali di
questo scenario demoniaco,
preparato dalla bassa qualità
del ceto politico al potere a
Barcellona come a Madrid.
Una povertà di leadership
all’altezza dei tempi, che c’è
già costata la Brexit, e in Italia
si materializzerà da qui a poco
con il referendum lombardo-
veneto per l’autonomia, che è
un altro modo di dire che un
pezzo di un pezzo di Nord, che
deve il suo successo al Paese
che gli si è costruito attorno in
un secolo e mezzo, ma a quel
Paese non vuol più contribuire
con un euro di surplus fiscale
(salvo una mancia del 10%
pare, praticamente la
"decima" della pietà religiosa
tradizionale: una
contribuzione morale, prima
ancora che politica).
In questo quadro ha ragione il
presidente catalano
Puigdemont, affermando che
la Catalogna è un problema
europeo e che l’Europa,
rispetto a quel che sta
succedendo, «non può più
voltarsi dall’altra parte». Ha
ragione. Però non nel senso da
lui sperato. Al di là delle
insufficienze del governo
spagnolo, nella gestione della
crisi, è venuta per l’Europa
l’ora di non voltarsi dall’altra
parte, di riscoprire l’anima e la
finalità politica per cui è nata.
E di dichiarare a chiare lettere
che non ci sarà spazio in
Europa per chi si metterà fuori
dagli Stati nazionali che
l’hanno voluta e costruita. E
che in Europa non c’è sponda
per chi non vede gli scontri
fratricidi che prepara. In
Europa si sta alle condizioni
della modernità, non in un
nuovo medioevo di Città-Stato
(le "piccole patrie") che
dialogano con un Impero
imbelle (di cui più nessuno
sentirebbe il bisogno) a
scapito degli Stati nazionali.
Per altro, le piccole patrie – a
torto o a ragione, e se la storia
ha una sua necessità a
ragione, che non è un giudizio
morale – hanno già perso una
volta. È stupido ripercorrere
tragedie il cui esito sarebbe già
scritto, e che per altro
distruggerebbero le stesse
condizioni della ricchezza che
s’intende tenersi stretta.
Sempre che l’Europa voglia
continuare a vivere e non
voglia assistere impotente al
"liberi tutti" regolato nei suoi
esiti nelle piazze del conflitto
"civile".

*Ordinario di Filosofia teoretica,
Università Federico II
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L’Europa, la Catalogna e qualcosa da ricordare

MA LE «PICCOLE PATRIE»
HANNO GIÀ PERSO

Sono sempre le
persone – analisti,
progettisti e lavoratori –
a stabilire criteri
e procedure
dell’automazione dei
processi produttivi

Utili programmi di
verifica indipendenti, ma
vanno ripensate le forme
di tutela dei diritti dei
lavoratori, a partire
dalle trasformazioni
del loro ruolo

a scritto il poeta Charles Péguy che
«gli antichi non hanno avuto gli dei

che si meritavano», a voler significare che
la civiltà greca soprattutto, con la gran-
dezza della sua arte e della sua letteratu-
ra, ha subito un tragico destino, sottopo-
sta ad un cielo gonfio di maledizione da-
vanti a cui gli uomini restavano puri e in-
nocenti. Tutta la civiltà greca, con le sue
poesie e le sue tragedie, può essere letta
come una ricerca di ponti da lanciare fra
la misera condizione umana e una realtà
soprannaturale che si vuole più benigna.
Lo diceva anche Simone Weil, per la qua-
le «Dio non avrebbe dato il suo unico Fi-
glio al mondo se il mondo non l’avesse
chiesto».
Dal famoso discorso di Paolo all’Areopa-
go la tesi del cristianesimo come compi-

mento delle attese della cultura classica
ha avuto molti sostenitori ma anche mol-
ti avversari. Fra gli studiosi che hanno in-
dagato questo confronto c’è il francese
Gustave Bardy, uno dei più illustri pa-
trologi del ’900. Di cui qui vogliamo sug-
gerire la lettura del libro La conversione
al cristianesimo nei primi secoli, uscito
in Francia nel 1947 e in Italia da Jaca Book
nel 1975 con la bella traduzione di Giu-
seppe Ruggieri. Prima di indagare per-
ché il mondo classico ha accettato una re-
ligione nuova dopo averla a lungo perse-
guitata, Bardy esamina il concetto di con-
versione nella cultura greco-romana.
Svelando fin dall’inizio come esso sia sta-
to totalmente estraneo alla mentalità an-
tica. Il formalismo delle religione paga-
ne («gli dei falsi e bugiardi») escludeva in
gran parte coinvolgimenti totali da par-

te dei fedeli e persino
le religioni misteriche,
che si affermarono
poco prima e a volte
contemporaneamen-
te al culto cristiano,
puntavano più sul
sentimento e sull’e-
mozione che sulla
pietà interiore. In ogni
caso, le religioni del
mondo greco e roma-
no, ma anche quelle di
derivazione orientale, non riuscirono a
produrre quella trasformazione spiritua-
le nella quale consiste la conversione, che
prevede un rinnovamento da cima a fon-
do dell’anima e della vita della persona.
Un solo caso Bardy riscontra nella sua a-
nalisi, quello di Lucio raccontato nelle

Metamorfosi di Apu-
leio: personaggio che
si converte dopo es-
sere stato trasformato
in un asino e il cui at-
teggiamento pare
mosso da una vera ri-
cerca di santità, ma
«pur quanto sia sim-
patico il fedele di Isi-
de – egli scrive – e la
sua vita convertita sia
pia, noi restiamo an-

cora insoddisfatti».
È semmai nel mondo della filosofia che
si ritrovano esempi simili alla conversio-
ne. Uomini come Pitagora, Socrate, Dio-
gene il Cinico, Epicuro, Epitteto e Marco
Aurelio non si limitano a studiare le cau-
se dell’universo e della vita umana, ma

cercano di ispirare la propria esistenza ai
loro princìpi. Se è necessario, si separa-
no dal mondo e rinunciano ai propri be-
ni, a volte si riuniscono in comunità con
i discepoli quasi prefigurando il futuro
monachesimo cristiano. Ciò nonostan-
te, sentenzia Bardy, «la filosofia non ha
convertito gli uomini. La maggior parte
dei filosofi non si cura che degli uomini
liberi, dei cittadini, dei ricchi. La loro pre-
dicazione è anzitutto aristocratica».
Assai diverso il caso del cristianesimo,
che soprattutto nei primi tempi fu la re-
ligione dei semplici e degli umili, mentre
gli intellettuali guardavano con disprez-
zo quella setta giudaica il cui Dio si era la-
sciato crocifiggere. Ci volle molto tempo
prima che la classe colta dell’impero ro-
mano finisse per farsi coinvolgere dap-
prima in un confronto filosofico e poi si

lasciasse avvincere da una concezione
del mondo che era in grado di dare ri-
sposta a tutti i problemi dell’umanità. Tre
le principali cause della conversione: la
liberazione dalla fatalità, dal peccato e
dalla paura della morte. Ma ciò non ba-
sta a spiegare il trionfo del cristianesimo,
perché si sarebbe trattato di una conver-
sione solo filosofica: la vita condotta se-
condo la regola dell’amore verso il pros-
simo e la solidarietà verso tutti di cui e-
rano capaci i primi cristiani furono una
delle molle principali che determinaro-
no la conversione del mondo antico. Tan-
to che Giuliano l’Apostata doveva am-
mettere sconsolato: «Questi empi galilei
non nutrono soltanto i propri poveri, ma
quelli degli altri, mentre noi trascuriamo
persino i nostri».
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Il mondo classico convertito dall’amore per il prossimo
Il patrologo francese

Gustave Bardy nel libro
«La conversione al

cristianesimo nei primi
secoli» ha indagato la forza

dell’amore verso gli altri
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OCCUPARE IL FUTURO/16
VERSO LE SETTIMANE SOCIALI DEI CATTOLICI

Più robot, più responsabilità
di Eugenio Mazzarella*

Fondamentali le scelte umane nell’elaborazione degli algoritmi
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dispetto dei proclami primomaggieschi,
al nostro lavoro riserviamo una sterile
immaturità. Attorno al lavoro aleggia un
sentire avvilito, senescente di decadenza
civile e spirituale, privo di nerbo e senza

energia. "Mettere il lavoro al centro" è il mantra
politico sindacale. Ma la questione non è dove, ma
quale lavoro rendere protagonista della vita
economica e sociale. Eppure il nostro essere fondati
sul lavoro - non sul prodotto e tantomeno sul
capitale - dovrebbe renderci avvertiti, pronti a
cogliere il messaggio davvero rivoluzionario
contenuto nel nostro modo di lavorare, nel lavoro
italiano e mediterraneo, nel lavoro sud europeo:
possiamo costruire una nuova economia fondandola
sul rapporto uomo-lavoro, sulla funzione
civilizzatrice del lavoro.

l processo che vede nel lavoro
il fondamento della vita

personale e sociale, che
subordina l’appartenenza alla
comunità nazionale al dovere di
svolgere secondo le proprie
possibilità e la propria scelta
un’attività che concorra al
progresso materiale e spirituale
della società, come recita l’art. 4
della Costituzione, viene da
lontano. Prende avvio secoli fa e
caratterizza come un fiume
carsico l’intera nostra storia

patria. Il Monachesimo, l’Umanesimo, il
Rinascimento, l’Illuminismo italiano, il
Risorgimento, l’impresa generativa di Adriano
Olivetti sono momenti che hanno il loro filo rosso in
un certo modo di intendere il lavoro, un modo
antitetico a quello sostenuto dal mainstream
economicista di stampo anglosassone, e che oggi si
rivela di straordinaria modernità.
Il lavoro italiano, sviluppandosi attorno a precisi
valori etici, estetici, civili ha nei secoli assunto il
carattere di arte di vivere calata nelle dinamiche
produttive. Che cosa produce da moltissimo tempo il
lavoro italiano, in Italia e in giro per il mondo? Non
tanto e soltanto prodotti, ma attraverso di essi una
proposta antropologica. Il modo di lavorare italico
mediterraneo genera buona vita produttiva, vale a
dire saggia intelligenza, alimentata dalla volontà,
indirizzata dal senso morale e finalizzata al ben
essere individuale e collettivo. Un tentativo
apparentemente utopico o al più funambolico. Che
invece, se si osa riconoscerlo e attualizzarlo,
permette di superare l’irrigidimento categoriale e il
pensiero dualistico che hanno favorito sterili veti
ideologici e impedito l’evoluzione qualitativa del
modello capitalistico e di mercato. 

l lavoro italiano e mediterraneo ha tracciato la via
per raggiungere la qualità della vita non in

opposizione alla tecnica o in alternativa al benessere,
ma nonostante la tecnica e la ricchezza materiale. Un

lavoro sostenibile, capace di imbrigliare i demoni
produttivistici e l’insensatezza dell’apparato tecnico
e tecnologico, senza demonizzare né la produttività
né la tecnica.
Il modello di lavoro italiano che è andato maturando
nei secoli contiene l’idea di un lavoro capace di
coniugare il fare bene, l’efficacia e l’efficienza del
fare, il fare il bene, l’impegno etico nella relazione
con gli altri e con il mondo, lo stare bene, la pienezza

e completezza di sé. Parlo di un lavoro vivente,
capace di abbracciare la complessità e la
pluridimensionalità della vita. La tradizione culturale
italiana ha conservato la vocazione a incarnare il
lavoro nella concretezza del vivere. È stata in grado di
immettere nel lavoro umano gli elementi che fanno
della vita umana ciò che essa è: ad esempio la
plasticità, la complessità, la bellezza, il modificarsi
nel corso del tempo, il dipanarsi in una storia,
l’allargarsi in una dimensione sociale e politica senza
trascurare quella privata. 

a cultura italiana, quella vera e profonda, ha
avuto l’intelligenza di sottrarre il lavoro alla

ricerca di un’astratta e univoca essenza. Ne ha
salvato la vita negando che esso avesse un’essenza,
fosse la salvezza dell’anima o l’espressione
mercificata delle leggi di mercato o la ribellione alla
violenza capitalista. Ne ha evitato così la
trasformazione in feticcio. Lo ha sottratto alle
equivalenze banalizzanti. Restituire vita al lavoro ha
significato aggirare le idealizzazioni che altrove lo
hanno disincarnato, reso debole e fragile, prono
all’anonimato seriale, appiattito su un
economicismo che tutto spiana e omologa. Ha reso
così il lavoro un fattore di incivilimento. Idea
straordinaria, ben presente nella mente dei padri
costituenti, che il sistema imprenditoriale italiano
finora non è stato in grado di tradurre in originale
cultura d’impresa e in caratterizzante modello

organizzativo. Semplificando un po’ le cose,
possiamo dire che le funzioni sociali che reggono
una comunità sono riducibili a tre: politica, culturale
ed economica. La prima è indispensabile per
regolare i rapporti tra uomo e uomo; la seconda per
definire i principi attraverso cui generare il senso di
appartenenza dei singoli individui a una comunità;
la terza per regolare i meccanismi di produzione,
circolazione, consumo delle merci. Il grande
problema - mai adeguatamente risolto dal pensiero
socio-politico - è far interagire armonicamente le tre
funzioni, evitando lo sterile prevalere dell’una sulle
altre. 

a tradizione lavorativa italiana rappresenta una
possibile soluzione al problema. Ha reso il lavoro

l’elemento in cui far confluire e
attraverso cui integrare le tre
fondamentali funzioni sociali.
Il lavoro italiano - questa la sua
grande lezione - assolve al
compito di mediatore
funzionale: accoglie all’interno
delle dinamiche produttive le
tre funzioni e favorisce la loro
integrazione.
La civiltà del lavoro italiano ha
innanzitutto sottratto il lavoro
all’egemonia del
produttivismo economicista.
Lo ha liberato dalla sudditanza
nei confronti della pura

razionalità produttiva, riconciliandolo con l’interezza
delle espressioni della vita umana e pensandolo
all’interno di un progetto di esistenza degna di essere
vissuta. Ha cioè considerato il lavoro un terreno di
ricerca spirituale, di esercizio etico, di pratica civile,
senza i paraocchi che altrove lo hanno aggiogato alle
logiche degli apparati di produzione, bestia da soma
instupidita dalle parole d’ordine dell’efficientismo e
del profitto.

ll’interno del modello di lavoro italiano, il lavoro
è espressione di regole e di indirizzi di civile

convivenza (assolve quindi alla funzione politica); è
retto da un’etica e da un’estetica del vivere (ricopre
una funzione di radicamento e di espressione
culturale); è fonte di ricchezza e benessere (funzione
economica). Detto altrimenti, nella tradizione
italiana il lavoro è dimensione dove le istanze
individuali possono incontrarsi e ampliarsi nella
ricerca politica del bene comune; è momento in cui
trova espressione il patrimonio simbolico che
caratterizza la nostra civiltà del vivere; e
naturalmente è fondamento di benessere materiale. 
In tempi di pochezza ideale e di smarrimento
collettivo il messaggio del lavoro italiano contiene
note evangeliche, di fresca e sorgiva speranza. È
scelta culturale, proposta sociale, indirizzo civile,
valore aggiunto d’impresa. È capitale collettivo,
attorno a cui ritrovarci e ritrovare perdute energie.
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ccorre estrema
prudenza nel
valutare la legge
elettorale che
dovrebbe uscire in

questi giorni dalla Camera dei
deputati (anche grazie a tre voti di
fiducia, discutibili dal punto di
vista dell’opportunità politica, ma
non certo della legittimità
costituzionale) e che potrebbe
ottenere luce verde anche dal
Senato in tempi non lunghissimi,
grazie al sostegno di una
maggioranza abbastanza ampia. Il
direttore di questo giornale ha già
detto la sua, confermando un
giudizio che articola da tempo sulla
via per riavvicinare elettori ed eletti
qui si offrirà un’analisi tecnica e per
quanto possibile "fredda".
Prudenza dunque, e per ragioni
molteplici: in primo luogo, come è
stato ricordato su queste pagine,
non esiste una legge elettorale
perfetta, e quella ora in votazione è
manifestamente migliorabile. Il
diavolo, su questo tema, si
nasconde di solito nei dettagli; e
occorrerà vedere la legge – se
passerà – alla prova
dell’esperienza, che è sempre assai
dura per le leggi elettorali. Sin
dall’inizio si può lamentare una
mancanza e lodare un risultato che
caratterizzerebbero la nuova legge.
La mancanza riguarda la strategia:
non sembra, infatti, che questa
legge nasca come risultato di un
progetto di lungo respiro; essa,
piuttosto, vede la luce per ragioni
tattiche, più o meno pregevoli
(evitare l’eccessiva
frammentazione prodotta da un
sistema proporzionale quasi puro;
favorire le coalizioni, penalizzando
le forze politiche incapaci di
coalizzarsi; provare a ricostruire il
rapporto eletto-elettore almeno
attraverso i collegi uninominali e
circoscrizioni proporzionali di
ridotte dimensioni). Ma molti degli
obiettivi ora indicati sono
perseguibili solo nel medio
periodo, stabilizzando la
legislazione elettorale, in modo che
essa produca costumi politici
corrispondenti. Invece nessuno,
neppure fra i più convinti
sostenitori di questa legge, giura
sulla possibilità che essa regga oltre
le elezioni del 2018. In altre parole:
quello che dovrebbe vedere la luce
nei prossimi giorni non sembra
affatto essere l’ultimo capitolo
dell’interminabile telenovela
italiana sulla legge elettorale, in
corso dagli anni Ottanta del secolo
scorso.
Certo, vi sarebbe almeno un
risultato positivo. Dato che il
sistema parlamentare italiano
continua a essere l’unico al mondo
in cui un governo può formarsi
solo con la maggioranza in
entrambe le Camere, avere sistemi
elettorali omogenei nelle due
assemblee rappresentative
nazionali è un’esigenza di buon
senso, prima che di igiene
costituzionale: e la nuova legge
andrebbe in questa direzione,

prevedendo sistemi identici per
Camera e Senato, in luogo dei due
sistemi diversi con cui si andrebbe
a votare se essa non fosse
approvata (entrambi prodotto di
due sentenze che come noto, chi
scrive non considera molto
lungimiranti della Corte
costituzionale). Del resto dovrebbe
essere apprezzato anche il segnale
di vita che le Camere darebbero
approvando una nuova legge
elettorale, evitando così di andare
al voto con regole disegnate da un
organo di garanzia.
Nel merito del sistema proposto, è
evidente che si tratta di un sistema
misto, prodotto della
combinazione di una quota
maggioritaria, attribuita mediante
collegi uninominali a turno unico
(232 seggi alla Camera e 116 al
Senato, pari in entrambi i casi a
circa il 36 per cento del totale di
deputati e Senatori), con una quota
proporzionale (386 seggi alla
Camera e 193 al Senato) attribuiti
con riparto proporzionale fra liste
di partito, presentate in collegi
plurinominali di piccole
dimensioni. L’elettore potrà
esprimere un unico voto, che varrà
per il candidato nel collegio e per la
lista o le liste plurinominale/i ad
esso collegata/e. Il riparto
proporzionale di oltre il 60 per
cento dei seggi, in un assetto
tripolare stratificato come quello
attuale, non garantisce un vincitore
la sera delle elezioni. Ma il terzo di
seggi attribuiti con il metodo
inglese first-past-the-post, in cui il
vincitore prende tutto (nel singolo
collegio) inserisce in questo assetto
un possibile correttivo in senso
maggioritario che potrebbe
almeno contenere gli eccessi di
frammentazione.
La legge ha una virtù e un vizio. La
virtù principale è il ritorno ai
collegi uninominali,
inopinatamente abbandonati dalla
riforma Calderoli del 2005, nei
quali con il tempo si potrebbe
ricostituire un rapporto di fiducia
fra elettori ed eletti, anche in questi
difficili tempi di contro-
democrazia. Certo, i collegi sono
ancora troppo grandi (circa 250.000
abitanti in media alla Camera, il
doppio al Senato) e troppo pochi
(con essi si elegge poco più di un
terzo dei parlamentari), ma è
meglio di quanto avremmo
votando con Italicum e Porcellum
monchi, riscritti dalla Corte
costituzionale.
Il vizio è la possibilità di collegare ai
candidati nei collegi non solo
singole liste di partito, ma una
pluralità di liste, con il rischio di
tornare alle coalizioni insincere
ben note alla storia dell’ultimo
ventennio.
Nel complesso, dunque, sarà
difficile provare entusiasmo per la
nuova legge chiamata Rosatellum.
Ma forse, con tutti i suoi limiti, se
essa verrà infine approvata, sarà
nel complesso un piccolo passo in
avanti.
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Luci e ombre della nuova ipotesi di legge elettorale

UN PASSETTO AVANTI
(COMUNQUE PROVVISORIO)

La tradizione lavorativa
italiana, mediterranea,
ha tracciato la via per
raggiungere la qualità
della vita non in
opposizione alla tecnica,
ma nonostante questa

È un terreno di ricerca
spirituale, di esercizio
etico, di pratica civile,
senza i paraocchi che lo
legano alle logiche degli
apparati di produzione
e del profitto

arl Popper, il famoso filosofo della
scienza teorico della "società aper-

ta", si sbagliava. O meglio, identificando
nelle attuali società occidentali il miglio-
re dei mondi possibili contrapponendo-
le al sistema del socialismo reale, si di-
menticava di un illustre precedente, l’im-
pero romano. È quanto afferma lo stori-
co inglese Ronald Syme in un gustoso li-
bretto apparso nel 1958 in edizione origi-
nale e in Italia tradotto da Rizzoli nell’89
nella collana della Bur col titolo Tre élites
coloniali. Il volume raccoglie tre lezioni te-
nute da Syme in Canada: gli avevano chie-
sto di non limitarsi alla storia antica, ma
di allargare lo sguardo alla modernità e
alla società contemporanea. Così Syme, u-
no dei massimi studiosi di storia e storio-
grafia romana (autore di saggi divenuti

classici come La rivoluzione romana, Ta-
cito e Sallustio) volle emulare il prestigio-
so collega Arnold Toynbee avventuran-
dosi nel campo degli studi comparativi,
anzi cercando di approfondire il tema del-
le classi dirigenti non solo nell’antica Ro-
ma, ma anche nell’impero spagnolo e in
quello britannico. E ci riuscì benissimo,
mettendo in luce il formarsi e l’evolversi
delle élites coloniali in quelli che defini-
sce i più grandi – per durata ed estensio-
ne – imperi della storia.
Soprattutto la prima delle lezioni si rive-
la di un’attualità sconcertante anche per-
ché Syme ignorava il grande e complesso
fenomeno dell’immigrazione di massa dai
paesi del Terzo Mondo verso l’Europa e-
merso negli ultimi anni. Ma cosa ha a che
fare tutto questo con l’impero romano?
Per lo storico inglese morto nel 1989 la ca-

pacità di ricambio del-
la classe dirigente nel-
la Roma di duemila
anni fa si basava pro-
prio sull’attingere alle
fresche e vivaci nuove
leve di intellettuali e
politici cresciute nelle
province via via acqui-
site nel corso delle va-
rie conquiste: «Roma,
tanto repubblicana
che imperiale, manifesta il fenomeno in-
teressante di una classe di governo che
cambia regolarmente coi tempi. Ciò non
fu dovuto ad alcuna teoria o dottrina, ma
alla pressione di realtà che furono rico-
nosciute da un’aristocrazia conquistatri-
ce».
Tutto questo si verifica a partire dal primo

allargamento dei do-
mini romani all’Italia,
fino a che la repubbli-
ca lascia il posto al-
l’impero: più trascor-
rono i secoli e più i ro-
mani ammettono nel
loro ceto al governo i
membri preminenti
delle élites provincia-
li, prendendoli non
solo dall’Occidente

(Gallia e Spagna soprattutto), ma anche
dai territori orientali. Si assiste a una «pa-
cifica invasione» che garantisce alla capi-
tale dell’impero un’intellighenzia sempre
rinnovata. Si pensi a Seneca, Marziale,
Quintiliano fino a colui che sarebbe dive-
nuto imperatore, Traiano. Così, tutti gli
Antonini saranno di estrazione spagnola

o narbonense. «C’è dunque un lungo e
regolare sviluppo verso quella che può es-
sere opportunamente definita una "so-
cietà aperta" o meglio una "società in e-
spansione"», dice ancora lo storico. Al fon-
do di questo continuo e benefico inter-
scambio di uomini e di culture secondo
Syme c’è una visione restia ad ogni preoc-
cupazione di purezza razziale: si guarda
non al luogo da cui si proviene, ma al va-
lore individuale. Anzi, i provinciali delle
terre d’Occidente incarnano al meglio
quegli ideali e quelle virtù tradizionali,
dalla frugalità all’orrore per lo sperpero e
per l’ostentazione, che si erano appan-
nati fra i romani.
Una posizione analoga si riscontra negli
spagnoli che, un millennio più tardi, a-
vrebbero conquistato l’America. A suo di-
re nel Nuovo Mondo vi fu almeno nei pri-

mi tempi una mescolanza riuscita con le
classi indigene. «Gli spagnoli erano eredi
dell’antica civiltà mediterranea, che non
conosceva divisioni basate sul colore del-
la pelle», annota Syme che si riferisce agli
albori della colonizzazione, prima che si
manifestassero le brutali violenze dei
Conquistadores. Purtroppo certi esperi-
menti, come i tentativi di autogoverno in-
digeno locale, finirono nel nulla. L’ultima
lezione riguarda il confronto-scontro fra
le élites americane e la madrepatria in-
glese, che a poco a poco avrebbe portato
all’indipendenza. Parlare di imperi com-
porta anche porre a tema il loro declino e
la loro scomparsa, ma Syme preferisce co-
me si è visto soffermarsi sulla capacità di
riformarsi che permise loro di durare va-
ri secoli prima di crollare.
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di Roberto Righetto

L’apertura ai "talenti" stranieri forza dell’impero romano
«Tre élites coloniali» dello

storico inglese Ronald
Syme descrive i benefici

della pacifica invasione di
un'intellighenzia esterna

di Alberto Peretti

OCCUPARE IL FUTURO/17
VERSO LE SETTIMANE SOCIALI DEI CATTOLICI

Il lavoro come arte di vivere
di Marco Olivetti

Politica, cultura, economia: la lezione del modello italiano


